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STORIA 

DELLA CITTÀ E DELLA DIOCESI 

DI COMO 

COMO SOTTO I VISCONTI 


i335— i45o. 


' §. I. 

Succeduti per tutta Lomì)ardia i principi alle Vicende 
republiche, le corti ai magistrati popolari, alE in- 
teresse comune l’ egoismo , i più preferivano alla 
agitazione del comando la neghittosa agevolezza 
dell’ obbedire : le anime maschie, deposta l’impo- 
tente alterezza, s’appigliavano al partito di vivere, 
come dicea Dante , in violenta e disperata pace. 

£ poiché in ogni mutamento il governo cessato si 
stima cattivo , ottimo il novello , molti avranno 
applaudito ad Azzone Visconti , il quale appena 
entrato in dominio dì Como , cancellò di bando 
Uh. VI. 21 
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gli esuli, compose le discordie, e per ribadire le 
catene, alzò nuove fortezze, mettendovi a guardia 
i suoi, non più i cittadini, come fece qui in Co- 
mo nelP ampia e robusta cittadella da lui eretta. 
Ebbe egli in soggezione anche la riviera di Lecco, 
die da anni toltasi ai milanesi, stava eoi Co- 
maschi. Procurò egli collo splendore delle arti e 
delle lettere , e collo spettacolo d’ una corte son- 
tuosa, d’addormentar, se sapeva, i popoli sulla 
perduta libertà : onde molto si dolsero i sudditi , 
iS 39 quando di soli 3^ anni morì. 

£ Como coll’ altre città venne in signoria di 
Luchino Visconti, uomo cresciuto ad ogni turpez- 
za, c perciò spiacente al popolo. De’ cattivi umori 
profittarono i Rusconi , che o fosse dispetto del 
perduto dominio , o desiderio di richiamar a li- 
bertà la patria, insorsero, ed occupato il castello 
di Bellinzona, chiesero in ajuto Lodovico il bava- . 
ro imperatore. Il Visconti però bramoso che Te- 
deschi non penetrassero in Italia, assediò quel 
ii4o castello, e con undici trabocchi di e notte bat- 
tuto, dopo due mesi lo prese: e senza arresto si 
volse sopra Locamo, i cui abitanti impazienti del 
giogo , metteano a soqquadro i paesi del lago mag- 
giore. Raccolte adunque Luchino molte navi dal 
Ticino, dal Po, dal Mincio, mise assedio a quel 
borgo per terra e per acqua : lo costrinse alia 
resa: ne menò a Milano le famiglie principali, e 
i34> fattavi una fortezza, le pose a guardia i suoi fe- 
deli. 

Ogni vizio, ogni crudeltà macchiò il regno di 
Luchino, disonorato anche da Isabella de’ Fieschi 
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sua donna , la quale corteggiata dagli ambascia- 
dori di tutte le città e dai comaschi , recossi in 
pellegrinaggio a Venezia, sotto velo di devozione, 
ma in fatto per abbandonarsi a laidezze. Se n’ac- 
corse tardo il marito e voleva punirla : ma essa 
lo prevenne e l’avvelenò. Allora Giovanni Visconte i349 
arcivescovo di Milano, richiamati i tre nipoti Mat- 
teo , Galeazzo e Bernabò tenuti per gelosia da 
Luchino a confine, ottenne che il consiglio gene- 
rale confermasse a lui e ad essi la signoria. Gio- 
vanni caporione della parte ghibellina di tutta Ita- 
lia durò lunghe guerre colle città guelfe, per la 
qual cosa e per l’ambizione di crescere in domi- 
nio, caricò il popolo di tributi. 

Lui morto , i sunnominati suoi nipoti se ne i354 
spartirono l’ eredità , e Como toccò a Galeazzo. 

Mirò egli di continuo ad ampliare l’ autorità sua 
a danno della giurisdizione de’ comuni^ mandò o- 
fiziali a governo delle città ed a custodia delle 
fortezze: ora splendido, ora spilorcio, sempre am- 
bizioso , fu in rissa con tutti : diede però favore 
agli studj , palliativo ai vizj. La Valtellina sdegno- 
sa di più star obbediente a Como , aveva avuto 
ricorso a lui, ed egli ne l’avea staccata, conce- 
dendole il mero e misto imperio , il potere far 
sangue , goder i dazj , le gabelle e le entrate : e 
di non dipendere da altri che dal Principe e dalla 
sua Camera, alla quale dovesse pagare ogni mese 
5oo fiorini. Ma il favore , che Galeazzo dava ai ^ 
ghibellini, gli inimicò i guelfi di quella valle ^ c 
Tebaldo De Capitane! di Sondrio commosse alle 
armi parecchi comuni della Valtellina e molti abi- 
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i3;o tanti del lago, massime di Serico, Dongo e Gra- 
vedona. Galeazzo però riuscì a domarli , punendo 
severamente i guelfi: e ad istanza dei consoli delle 
comunità di Valtellina concedette perdono a Te- 
iSjS baldo. Poschiavo ancora si era messo a signoria 
del Vescovo di Coira ( Mailer II. 6. Sprecher 
Pallas III. BucelUni Rhcetia eco. J , e Chiavenn^ 
del Papa istesso: ma quello fu bentosto coll’ armi 
tornato al dovere : questa venne restituita proba- 
bilmente allorché si rappattumarono il Papa ed il 
Visconti C Rainald. ad ann. i374/ agevoi 
opera fu sottoporre i Bormiesi ,■ che non essendo 
voluti chinarsi ai Visconti, sostencano, fieri ire’ loro 
monti , l’indipendenza. Invitati più volte a rendersi, 
o per parole od a viva forza se n’ erano scher- 
1346 miti: anzi avevano per lo meglio stretta lega di- 
fensiva con Lodovico marchese di Brandeburgo, e 
coi conti del Tirolo. Essendo poi stato rotto Ul- 
i35o dorico d’Àmazia, furono costretti a piegarsi ai Vi- 
sconti , ma a condizioni generose , tributando poco 
i353 più che l’omaggio d’un cavallo e d’uno sparviero. 

Quando però i Grigioni invasero per ben tre volle 
,36o la Valtellina, sebben con poco frutto, pare siano 
tornati i Bormiesi a chiamarsi liberi : poiché l’ an- 
no dopo troviamo che di proprio talento fecero 
pace coll’ Engadina e con lavate. Ora poi Ga- 
leazzo trovandosi aver soggetta tutta la valle, por- 
tò con vigore le armi contro Bormio , ed ajutato 
dai tradimenti , lo diede a ruba ed a fuoco , di- 
i3j6 roccandone il castello e quel di Serravalle ( 1 ). 

(0 Allora anche fu rotta la Bajona, una gran campana 
che chiamava a parlamento. Queste notizie, che mal trove- 


Ma la Valtellina durante la sollevazione non 
aveva voluto pagare il censo mensuale *, ed anche 
dopo il perdono vi si rifiutò : dal che 'trassero 
partito i Comaschi , i quali , non sapendo darsi 
pace del distacco di così importante provincia , 
continuavano * mostrando a Galeazzo il danno 
che loro ne veniva , e supplicandolo ad unirla di 
nuovo. £ più caldamente dopo la ribellione mo- 
strarono come quelli fossero indegni del favore ot- 
tenuto, e tanto fecero e dissero che Galeazzo or- 
dinò la sospirata riunione. Nel suo decreto vien 
a dire come anni fa , consentendo alle preghiere 
^ei Valtellinesi , gli aveva segregati da Como , 
sperandoli più fedeli ed ubbidienti ma che di ciò 
insuperbiti, si erano ribellati, mentre invece Como 
sempre leale rimaneva ^ lo perchè annulla questa 
separazione: paghino essi 600 fiorini d'oro al me- 
se, mentre Como deve pagarne 4 ock>ì e' affinché 
Como per questo non abbia bisogna d?imporre ag^ 
gravj o taglie , vi unisce Bormio nel distretto di 
essa cittàf i cui paesani debbano pagare a questa 
i 3 oo fiorini che per l’ avanti avevano sborsati 
alla camera ducale. E cosi pure Poschiavo nel di- 
stretto di Como tributi a questa i 200 fiorini , 
che dianzi pagava al Principe: il podestà, che il 
Principe deputerebbe a governo della Valtellina , 
di Poschiavo e di Bormio , vi abbia una piena 
autorità, come avanti la ribellione (i). 


resti negli altri storici, le raccozzai a fatica dall’Àlberti An- 
tichità di Bormio, e da rarie carte degli arefaivj bormiesi. 
(0 11 documento si trova in questo archivio, Vtt. mon. 
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1378 Morto Galeazzo, gli successe nel dominio il suo 
figlio Gian Galeazzo conte dì Virtù , nato con 
tutte le qualità atte a formare un gran principe, 
ma ambizioso scaltri mai: sicché alla libidine del 
possedere sagrificava la giustizia , la fede , il bene 
de' popoli. Come i suoi predecessorf ottenne il ti- 

i3SÒ di Vicario da Venccsiao re de' Romani, sposò 
Caterina figlia dello zio Bernabò , ed a Lodovico 
fratello di lei diede moglie la sua sorella Violante. 
Tutte queste erano reti, die egli tendeva allo zio, 
simulandosi anche, per addormentarlo, bacchetto- 
ne e dappoco. Ma quando gli parve ogni cosa 
matura, fece veduta di entrare in un devoto pel- 
legrinaggio da Pavia, sua solita stanza, alla Ma- 
,385 donna del Mon 4 e di Varese. Gli si fece incontro 
*“»6S'o fuor di Milano Bernabò , che di nulla dubitava : 
ma il nipote gettando allora la maschera, lo prese 
e cacciò prigione nel castello di Trezzo, ove mori. 
L' odio , che Bernabò si era attirato favori Gian 
Galeazzo nell’ occupar ‘Milano c gli altri stati del- 
lo zio, esclùdendone i cugini, l’uno de' quali Carlo 
si ritirò a Como ("Gazata col. 92^7 l’altro detto 
Mastino si ricovrò presso Artmano vescovo di Coi- 
rà, al quale cedette ogni ragione sulla Valtellina 
e sui contadi di Bormio,' Poschiavo e Chiavenna: 
alla qual donazione vi prego d’ avvertire , perchè 


■V 

voL I f. i34, ed è stampato dal Tatti e pii accuratamente 
dal Rovelli , Append. al III voU Mi chiedi come il Quadrio 
se la scapoli da questo 'decreto , che prova cosi all’evidenza 
r unione della Valtellina col Comasco? Alla maniera sua so- 
lita: sentenziandolo falso. 
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deve tornarne discorso (i). Cresciuti a tanto i pos- 
sedimenti di Gian Galeazzo ambì il titolo di Du- 
ca, che comperò da Venceslao imperatore, dispo- 
sto sempre a dare a chiunque gli mostrasse la 
borsa. Eresse egli adutique Milano in ducato, ag- 
gregandogli molte altre città , fra le quali Como 
e Bormio (a). Quando poi si coronò Duca “ allo 
spettacolo de tanta solemnitate vi concorse quasi 
de tutte le nazioni de cristiani et anche infideli, 
in modo che ciascun diceva non piò potere mag- 
gior cosa vedere » ( Corio 211 

Terribile a tutta l’ Italia piò che ogo’ altro 
principe dopo Federigo li, rispettato anche dagli 
Imperatori , che mancava al dominatore di tante 


(i) Anche Francesco di Carrara il vecchio già signore 
di Padova, quando questa gli venne tolta dall’ambizioso 
Visconte (iSSq) fu relegato a Como, nel cui castello scri- 
vono alcuni sia morto, benché altri, più similmente al vero, 
lo dicano estinto ne’ forni di Monza. A governo di Padova 
poi era stato mandato Luchino Busca comasco capitano di 
3oo lance ( ogni lancia avea tre cavalli ) , che vi stette ti- 
rannicamente operando , fin quando Francesco Novello ricu- 
però quella città. Catari, isl. padov. coL "joi e 708. 

(a) Bormio nell’istromento non è distinto dalle città. Fin 
dal i38o i Bormiesi per vendicarsi di alcune ruberie ave- 
vano con una presa di banditi invasa l’ alta Engadioa , af- 
frontati arditamente aoo armati, e presi cinque dei più rag- 
guardevoli, pel coi riscatto pretesero 5oo fiorini. Si arma- 
rono gli Engadini alla rappresaglia, e con un migliajo e 
mezzo di soldati assalsero Bormio. Ma incontrati valorosa- 
mente', dopo lungo contrasto si dovettero ritirare. Nel i3g3 
Gian Galeazzo destinò metà dell’ annuo censo, che paga- 
vano i Bormiesi , per rinforzarvi le vie dalla Germania. 
Alberti ad annoi. 
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città fuorché il titolo di re? Ed egli ne stava pre- 
parando le insegne , quando quella che rompe si 
■4oa spesso gli intendimenti umani lo colse in Mari- 
gnano. Splendidissimo fu il suo ufficio funerale , 
presenti gli ambasciatori di quasi tutti i principi 
e delle città dMtalia, un popolo di cavalieri e di 
scudieri , fra i quali il Vescovo ed i delegati di 
Como , Giacomo Cucini cavaliere e Masetto de' 
Rusconi scudiere (i). 

Aveva con testamento partita l’eredità fra tre 
figli ^ ma potea dire come Pirro : lascio il mio 


(i) <1 A queste esequie intervennero tutti gli ambascia- 
tori degli stati lui sudditi, i quali nella funebre pompa ten- 
nero l’obdihe di pbxcbderza . . . . , e il pbiko luogo però 
ebbono gli ambasciatori della Valtellina , siccome gli nomini 
a cavallo della medesima portanti le insegne e gli stendardi 
di essa ebbero sopba gli altbi la haho : il che fa conoscere 
che questa valle non era di poca estimazione presso a' loro 
sovrani, che ad essa ne spedirono i primi inviti. » Quadrio 
J. Zo’]. Sia un’ altra prova della fede del Quadrio. Chiun- 
que osservi l’opuscolo che descrive il funerale di Giovanni 
Galeazzo R I. S. XVI p. ioa5-io36 è impossibile non ca- 
pisca che, come si suole nelle processioni, venivano dopo 
que’ di più grado. In fatti erano primo ambaxiatoret V alr 
ìit Tellina .... primo homines equestres V allis TeUina defi- 
rentes insignia et vesiUa dieta yallis : in secondo la Valca- 
monica : in terzo Varese t nel trentesimo Lodi : nel 35 
Como ! nel 46 ed ultimo ambaxiatores Medtolani. Dunque se 
ebbe il primo posto la Valtellina, era all’ultimo Milano. 
Abbiano mente a questo esempio quelli, per cui il leg- 
gere e il credere è una cosa sola; e che mi incolpano come 
io caliinnii il Quadrio , che . dicono appoggiarsi sempre ad 
autorità ed a documenti. — In quel funerale portava un ba- 
stone del baldacchino Alberto Sacco , che or ora verremo 
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trono a chi ha la spada più tagliente. Avvegnaché i4o3 
giovandosi della picciola età de’ figli di lui, tutto 
lo stato fu a guerra: piccoli tiranni sorsero nelle 
città: guelfi c ghibellini più infierirono che mai: 
poiché anche dopo cessata la causa per cui si 
contrastava , non requiavano le sette , cd i figli 
combattevano perché avevano combattuto i padri : 
onde tutta Lombardia arse di civili gare. Como 
fu in armi e in parte il 17 giugno i4o3, per 
opera di certi sbanditi aderenti ai Rusconi , che 
da Rovereto , paese al di là di Bellinzona , sce^ 
sero a saccheggiare il comasco , massime le terre 
dei Vitani ( Jov, pag. 69 J. Questi sorsero alla 
riscossa, e guidati da Catilina Lavizzario, posero 
a ferro ed a fuoco le terre dei Rusconi ,. princi- 
palmente Lucino e Civello. Fra le quali contese 
mischiossi pure Alberto Sacco o di Sax principe 
reto conte della valle Mesolcina e di quella (U 
Lugnetz , approfittandone per occupar Bellinzona. 

I tutori del nuovo Duca Giovanni IMaria per se- 
dare le inquietudini della patria , richiamarono 
Franchino Busca , che stava a governo di Pisa : 
ma nel ritorno egli si venne scontrato in Parma 
con Ottone suo cugino , che ivi era a nome del 
Duca , con carico di capitano di aoo lance : e 
preso con lui consiglio, stabilirono di cogliere ii 
destro per ricuperare il dominio perduto dai loro 
padri. I Rossi di Parma e molti comasclii citta- 
dini , e primi i Raimondi per P avido e fallace 
aspirare alle perigliose novità, si strinsero con 
loro a congiura : cosicché a capo di assai cava- 
lieri mossero sopra Como, dando voce di volerla 

ai* 
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i4o3 occupare a nome del Duca per comporvi gli aui- 
mi. Ma non si lasciarono prendere alle buone pa- 
role i ducali, che chiusero la città: sicché i Ru- 
sconi non vi poterono colP inganno penetrare. 
Corsero adunque il territorio , espugnando colle 
armi i luoghi tenuti dai Vitani , e riusciti final- 
mente ad entrare per forza di battaglia in Como, 
con sangue e con desolazione di case cacciarono 
i Lavizzari e gli altri aderenti ai Vitani, e all'aura 
del favor popolare occupate le fortezze della città 
e del territorio, salvo il castello di torre rotonda, 
congedarono i ministri ducali , e si legarono in 
amistanza coi guelfi d' altre città nemici ai Vi- 
sconti. Come la Duchessa vedova intese questi 
moti mandò ordinando a Franchino, che, se avea 
senno , cessasse : e poiché questi se ne ritrasse , 
gl’ intimò guerra. Fransi però già preparati i Ru- 
sconi, ed Ottone con un corpo armato ardì spin- 
gersi sul milanese fino a Concorezzo. Se non che 
intanto dalla parte di Cantò venivano sopra Como 
novemb. Pandolfo Malatesta e Jacopo del Verme, ingrossati 
dalle arme dei Vitani. Incontro a’ quali mandò 
Franchino l’accolta soldatesca, che essendosi ci- 
mentata al Pratomarcio presso Montorfano , fu 
scompigliata. Franchino allora caduto di speranza, 
fugge al castello di Balcroa , ordinaria residenza 
34 nov. Rusconi : il Malatesta entra per la torre ro- 
di nella indifesa città , e , senza udire prego 

né pianto , abbandona alla sfrenata soldatesca le 
case dei Rusconi e dei Vitani, e le sostanze degli 
inermi cittadini. Fu incredibile la preda: u impe- 
rocché, dice il Biglia ( hist. IL col, 26 ^, nobi- 
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lissimi e riccliissimi negozianti abitavano Como , i4o5 
quasi foro publico a tutte le Alpi , e gran pas- 
saggio a tutta Lamagiia. » Anche il consiglio du- 
cale disapprovò tanta acerbità : il Duca ne volle 
male al Malalcsta, gli confiscò i beni, ed annullò 
le obbligazioni , che i Vitani aveano dovuto con- 
trarre per redimere le robe e le persone. Ma cin- 
quanta giorni a strazio di quella sfrenata soldate- 
sca ben lasciarono il segno alla patria: e poi non 
bastando al debole governo la forza di domar le 
fazioni, dovette abbandonarsi ai Vitani la cura di 
sottomettere i Rusconi, donando loro quanti beni 
dei nemici prendessero. Ed in vero i Vitani so- 
stenuti dai ducali cacciarono di città i Rusconi , 
ed inseguendoli rapivano i loro beni. Nè dormis’a- 
no i Rusca, e per loro parte saccheggiate le terre 
dei Vitani , davano ajuto ai Riraghi , ai Clerici , ,404 
agli altri di nome guelfo. Per questo Giovanni da 
Carcano milanese con 800 stipendiati si mosse 
contro loro, e gli strinse in Erba: ma una tregua 
di venti giorni sospese le armi. Ottone Rusca era 
stato mandato ostaggio a Milano : ma trafugatose- 
ne , sì recò al cognato suo Giovanni da Vignato 
tiranno di Lodi, ed intesosi con lui, tornò con- 
ducendo a Franchino una mano di clienti e di 
amici , coi quali si marciò sopra Como. Furono 
loro incontro i Vitani, ed ottanta uomini rimasero 
uccisi in una battaglia , dopo la quale i Rusconi 
tennero alcuni mesi assediata la città. Ma Giovan- 
ni Malacrida di Musso , detto il Bajo , nomo di 
gran seguito « capo dei Vitani , forte negli ajuti 
di molte terre del lago , massime dei fedelissimi 
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1404 Tornaschi e di molti soldati ducali, obbligò i Ru- 
sconi a togliersi dall'impresa, ed a ricovrarsi chi 
giugno a Lugano, chi a Bellinzona. 

Nel tempo stesso Ottone , unito ai guelfi mi- 
lanesi , crasi mosso per sorprendere nella capitale 
i ghibellini ed il Duca. 11 a 3 maggio Milano ca- 
deva nelle costoro mani se il Vignato fosse giunto 
da Lodi col convenuto soccorso. Ma lui mancan- 
do , uscì indarno T intendimento dei guelfi , che 
furono superati: ed Ottone non senza perdita do- 
vette ritirarsi. Una pace fu bensì conchiusa in 
i/ioC Milano: ma ebbe nome la Pacetta: cosi poco du- 
ftbbrajo Giacché indi a poco gli odj scoppiarono più 
forsennati in devastazioni, ruberie, incendj, assas- 
sinj: sprezzate le leggi, contaminato l'onore, vi 
erano uomini di sangue che si piacevano andar 
di notte assassinando questo e quello; altri assa- 
livano le navi , sommergendo nel lago quelli di 
avversa parte : chi rubava le donne , chi teneva 
altri in lunga prigionia f Joi>. 72. 78. Tatti ^ dee. 
III. p. 187 J. Nè solo le vicinanze versavano in 
tanta miseria , ma tutta la diocesi. A Lugano i 
Vitani guidati dal Bajo, e soccorsi da una banda 
di tedeschi , cui Alberto Sacco avea concesso il 
passaggio pet Bellinzona , vinsero i Rusconi c 
molti ne uccisero ; dei quali prosperi avvenimenti 
inorgoglito il Bajo, avuto consiglio coi caporali 
della sua parte, e fatta gente navigò di notte da 
I Torno a Como, e scalata la mura, espugnata la 
cittadella, entrò in città. I magistrati ducali spo- 
j gliati dalla furente masnada furono cacciati fuori, 

I e il Bajo pose a sacco le case dei Rusconi ( veni- 
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vano distinte le amiche da un chiodo confìtto al 1406 
limitar della porta ) , imprigionò i ricchi per ca- dicemb. 
varne pingue riscatto; alcuni anche coltello e tuffò 
nel lago. Ma corsero in ajuto i ghibellini (i) lu- 
ganesi, che incendiarono quasi tutto il borgo Vico, 
dove erano ì palazzi dei Yitani': onde questi a 
vicenda misero fuoco alle case dei ghibellini in 
città ed in Coloniola. Anziché parlarne , lasciamo 
figurare alP immaginazione qual fosse tra queste 
ire lo stato della città. 

Benché i Vitani avessero cacciati ad oltraggio 1407 
i magistrati del Duca , pure se ne conservarono la 
grazia , protestando d’ avere per amor di lui la 
roba e la vita messe a sbaraglio. £d il Duca or- 
dinò che s' intendessero saldi e pari tutti i debiti 
che avessero alla camera od al comune di Como: 
ed aW egregio uomo Malacrida , detto il Bajo y 
ed a’ suoi discendenti maschj concesse in feudo la 
terra ed il castello di Musso e di Poschiavo con ^ 
mero e misto imperio, e con giurisdizioni senza mi- 
sura. Non ci volle àltro per inanimar il Bajo a ster- 
minare affatto l’avversa fazione : e già avea raccoz- 
zato a Milano uomini a pié ed a cavallo ma il 
Duca prevedendo le stragi, disarmò quella gente. 

Maturava intanto la vendetta Franchino Busca , Franchì- 

. . no Busca 

che ajutato da Facino Cane, un potentissimo con- 
dottiere di quei tempi , che si era usurpata bella 
porzione dell’ eredità di Gian Galeazzo , corrup- 
pe a prezzo d’ oro il guardiano della ròcca di 


(1) Nota giustamente il Rovelli che secondo i tempi ed 
i luoghi chiamaronn or guelfi or ghibellini i fautori del Duca. 
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i 4 o 8 porta Nuova , che gli aperse P ingresso a Como, 
aymagg. q^. |g jgj Vitani, molli dei quali 

furono uccisi, altri dovettero perigliarsi dalle mu- 
ra. Udendo però ben tosto come veniva il Duca , 
Franchino abbandonò la città, per darsi in traccia 
di nuovi soccorsi : coi quali rivenuto ben presto , 
e sedotto Matteo de Manueli di Bassìgnano , che 
a nome del Duca custodiva il castello di torre 
rotonda, ricuperò la città, e licenziati i magistrati 
i;ottob. ducali ed i rimasti Vitani, col consenso de’ citta- 
dini assunse la signoria. 

. Ecco dunque Como di nuovo in balia d’ un 
signore proprio , che intese l’ animo ad estirpare 
le maladette fazioni, ripopolar la città disertata e 
pel tanti tumulti , e per le gravezze imposte dai 
Vitani. Al qual fine concesse impunità dai delitti, 
>409 provvedimento conforme all’ignorante età, esenzio- 
ne per cinque anui d’ ogni carico 'a quanti fora- 
stieri qui venissero a casa : intimò ai proscrìtti 
Rusconi di tornare in patria : richiamò anche i 
Vitani, affermando, parola di principe, che sareb- 
bero salvi ^ ma non essendo allora cosa troppo so- 
lita il serbar fede , i Vitani non s’ afSdarono a 
tornare, e perciò ne furono posti nel fisco i beni. 
Se Franchino aveva fatto tremare il Duca quando 
non era che conte di Lugano , che far doveva si- 
. gnore di Bellinzona, di Cantò, di Lecco, di In- 
cino, vicario di Locamo, principe di Comb? Non 
tutto però il territorio comasco gli stava ubbidien- 
te: parte si mantenne col Visconti, come la pieve 
1 di Fino, le comunità di Torno, di Molina e piò 
altre , dove i Vitani tenevano un loro capitano : 
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le tre Pievi al contrario riconoscevano il signor 
Franchino, il che perpetuava le guerre: nè i Vi- 
sconti bastavano a porvi riparo , ed anzi peggio- 
ravano la cosa publica colla smania di far danaro. 

Intanto Giovanni Maria , dandola per mezzo 
a tutte le crudeltà e le sporcizie, e governando 
con verga di ferro, si era attirato Podio dei Mi- 
lanesi:- onde alcuni garzoni sdegnosi di star ser- 
vili a quel mostro, lo scannarono. Al suo succes- 
sore Filippo Maria , recò omaggio in persona il 
signor Franchino , e con lui fermò una tregua. 
Ma questo fu P ultimo atto di sua vita , poiché 
dominato quattro anni, morì. Splendida fu la pom- 
pa funerea. Tutta da parte ruscona , i domestici, 
gli ufficiali della città vestirono il corrotto: cogli 
speroni d’ oro , lo stocco nella guaina , lo scudo 
a rovescio , in abito rosso fu collocato sopra un 
feretro , che i decurioni portarono nella sala del 
palazzo, ove GiroUmo Perlasca, bel dicitore, gli 
recitò secondo Puso Porazipn funebre, poi fu de- 
posto nell’ antica cappella maggiore della cattedra- 
le , ergendo sovr’ esso la sua statua ,* che stette 
col sepolcro quanto durò la chiesa vecchia. Egli 
non aveva mai volute usare armi da fuoco. 

Lotterio suo figlio, d’umana indole, e di cor- 
po sovr’ ogni credere bello ed aggraziato (Biglia, 
hiit. IIJ. 4 ^ ebbe il dominio paterno, dal qua- 
le però si erano sottratti il borgo e la valle di 
Lugano, dandosi a Filippo Maria. Accolse egli in 
patria Sigismondo imperatore, che per gli Svìzzeri 
scendeva in Italia. Trovò questi a Bellìnzona gli 
ambasciatori elvetici, e 600 guerrieri che volevano 


i4ia 


Lotterio 

Busca 


14.3 

ottobre 
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i4>3 accompagnarlo in Italia: ma non avendo egli nè 
soldo a dar loro, nè destro valore per procurare 
bottino , a breve andare si dispersero. A Lugano 
ebbe un bell’incontro degl’inviati comaschi (i): 
alla porta della città il Vescovo ed il clero l’ac- 
colsero c lo condussero fino alla cattedrale pom- 
posamente addobbata , d’ onde Lotterio lo scorse 
al suo palazzo , ove gli fece la splendida acco- 
glienza, che aspettar si poteva dalla gara di quei 
signorotti. In piazza di S. Giacomo ( 2 ) si aprì 
una giostra, ove convenne grande baronìa italiana 
e tedesca a contendere il premio : e premio era 
Elisabetta sorella del Rusca ^ e n’ebbe l’onore 
Giacomo Mandello conte di Montorfano ( il 
Rusco ). Sigismondo creò Lotterio cavaliere, prin- 
cipe dell’impero, vicario di Como e di Locamo, 
e mediò la rinnovazione della tregua col Visconti, 
novemb. che fu di fatto appuntata in Cantò, ove si erano 
raccolti in congresso l’ Imperatore , il Duca , il 
Rusca e Francesco Rosone tanto celebre sotto il 
nome di Carmagnola. Ivi pure si trattò di confer- 
mare a FHippo Maria l’ investitura’ del Ducato , 


( 1 ) Da una Viìla focata riglud in vulgari f'egui cumanee 
dùecetit icrìsse SigisnH>ndo una lettera ai vescovi e prelati 
animandoli al concilio di Costanza. V. Rain. ad ann. n. za. 

(a) Questo pare a me un indizio che già allora fosse 
impicciolita la chiesa; se no col muro anche della cittadella 
che la fendeva, doveva essere quella piazza troppo angusta 
a ferirvi un torneamento. Nel essendo quella chiesa in 
lungo squallore ( indigna perdiu obscuritas defeedabat. Tatti, 
Mart/r. i64) fu fatta ristorare da Pietro Magno parroco, 
trasportandone a gran pompa le reliquie de’ Santi. 
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sì veramente che ajutasse Sigismondo ad ottenere la i4i3 
corona d’Italia^ ma la reciproca gelosia non aven- 
do lasciato approdar a nulla , Sigismondo ritornò 
a Como , d’ onde all’ uscir di novembre si parti 
per Lodi. 

Breve ancora durò la tregua col Visconti^ poi- 
ché molti condottieri , eh’ egli aveva comperati , 
infestando con iscorrerie il territorio comasco , im- 
pedivano ì viveri alla città : anzi il Duca avuta 
intesa coi Vitani , mandò qui con buona soldatesca 
il Carmagnola, il più sufficiente capitano d’ allora, 
che scalata la ròcca era sul punto di ottener la 
città : se non che spezzate dai soverchio carico 
le scale , i salenti caddero a rompicollo , e quelli 
già montati furono messi a fi! di spada. Ma ben- 
ché la fortuna gli desse qualche volta buon punto, 
non s’ affascinò il Roscone , che avvisando la sorte 
degli altri tirannetti levatisi sotto il debole Gio- 
vanni Maria, e la crescente potenza del Visconti, i^ifi 
che air uopo sapeva adoperar anche le armi di 
Giuda, non si conobbe pari are^stergli, e chiese 
patti. Fu dunque fra loro fermato che Lotterio ce- 
derebbe al Duca Como ed il castel Baradello, ot- 
tenendo in compenso piena sicurezza a se cd a 
suoi, 1 5,000 fiorini in oro e mille in argento (i). 


(i) I fiorini d'oro erano altri efrettivi, altri ideali: il 
valor de' primi si cangiava , per lo più crescendo ; gli altri 
furono sempre eguali a soldi 3a imperiali « ossia una lira. 
S’ intende per lo più di questo nel trattar di imposte e di 
contratti. 11 fiorino del i36o, secondo il Carli, può valutarsi 
ai tempi nostri L. g. s. 4* d. 4 • cosicché fiorini looo 

d’ allora sarebbero oggi L. gai8. a. i5 di Milano. 
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4i6 ìd sovranità con titolo di principe la valle di Lu- 
gano, le pievi di S. Vitale e di Balerna, Mendri- 
sio, Luino, la Valtravaglia, Osteno, Cima, ‘Yal- 
intelvi, i castelli di Morcote, Godelago, Sonvico, 
S. Pietro , la torre d' Olonio , e tutta la valle di 
Chiavenna, che fu poi cambiata con Locamo. Lot- 
terio si ritirò a Lugano dove cominciò la ròcca, 
su cui aveva messo per impresa una grampella, 
ferro uncinato che portano i montanari sotto le 
scarpe a sicurezza nel salire e discendere {>ei monti. 

Così Como tornò al Visconte , che le ridonò 
la pace perduta: troppo caro dono, se le costò il 
.distacco di tanti luoghi concessi al Busca , con 
tale larghezza di diritti , che i magistrati da lui 
posti, singolarmente i capitani di Lugano, si tol- 
sero d’ogni dipendenza dal podestà di Como. Qui 
la guerra avea lasciato scarsa la gente , bruciate 
e disperse le carte degli archivj , ruinati molti a- 
bituri, disfatta la terra d’Ossuccio, vuote di abi- 
tanti e di ricchezza Menaggio, Loveno, Nobiallo, 
distrutte le ville di Golino , Azzano , Bonzanico , 
Mezegra, Torcino, e malmenate le campagne. Per 
ciò nel 1420 si fecero venire a lavorarle contadini 
da Chiavenna, dalla montagna di Dongo, massime 
dalia Valtellina stata esente da quelle guerre: ma 
assai assai tardarono a rimarginarsi le piaghe, ed 
andò perduto il florido commercio. 

E qui _^il’ tempo ci porta a dir le prime im- 
prese di un popolo , che traendo d’ oltremonte al 
fiuto delle ricchezze d’Italia, tolse a Como assai 
ed importanti paesi stati da antico a sua giurisdi- 
zione. Gli Svizzeri venuti anch’essi dal settentrio- 




4^9 

ne , erano rimasi sconosciuti fra gli altri popoli 
deir Elvezia fino al IX secolo (1)^ poi gelosi di 
loro indipendenza, P aveanoi saputa conservare fra 
le armi spirituali e temporali. I tre cantoni silve- 
stri (Waldstàdt) (di Uri, Svitto ed Untervald, 
primo embrione delia confederazione elvetica, sie- 
dono a piè di boscose montagne, attorno al lago 
cui danno il nome , quel lago che non -come i 
nostri offre delizia di vegeta e popolosa bellezza, 
ma un tal contrasto di quiete e di terrore, tale 
una varietà di sublime natura , che una volta ve- 
duto , non ti si cancella più dalla mente. Scor- 
rendo quella riva, non come da noi t siti delle 
fraterne battaglie, ma ti mostreranno i luoghi del- 
r assicurata libertà. Quella, ti diranno, è la pra- 
teria di Grutli , dove uomini , per cui tutto era 
la libertà, nulla la vita, alzando le dita verso il 
cielo stellato, al Dio che creò il re ed il villano, 
giurarono di mantener franca la patria : quella 
fontana zampilla ove era situato Guglielmo Teli 
nelPatto di scoccar la freccia al pomo sulla testa 
del figliuolo : ivi poco lungi è la rupe , su cui 
balzato l’eroe, e trafitto il tiranno, diede comin- 
ciamento alla svizzera libertà. 

Cresciuti i cantoni fino ad otto , eranòT stati 
chiamati dai Visconti a far la prima mostra del 


Gli 

Svizzeri 


i3o7 
la nor> 


(1) Vi ha chi crede che da Schwit ti chiamassero tutti 
i confederati SchwyzerJ o in alto tedesco Schweizer. Sccoa- 
do Bulinger questo era un nome di spregio, e primamente 
ai udì nella guerra dei confederati ( Eidgenossen ) contro 
Zurigo. 


\ 
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loro valore in Italia. Invogliati cT un opulento pae- 
se , che poteva dare e vitto ed agi alla sovrab- 
bondante popolazione della loro patria, aspettavano 
un'occasione di invaderlo, e la fortuna diede via 
a questo desiderio. I loro paesani traevano bestia- 
me al mercato di Varese quando i gabellieri di 
Gian Galeazzo per quistioni di dogana tolsero 
loro i buoi ed i cavalli. Irritati dall'affronto, se 
ne richiamarono i Cantoni: ma poiché invano per 
sci mesi trattossi del compenso, presero le armi, 
e mossero contro il milanese. Chi da Altorfo si 
conduce all’Italia, prendendo via per la valle del 
Heuss, poggia valicando torrenti che devolvono la 
piena fra scabre ertissime montagne di selvaggia 
ed orrida maestà (i), ove alle selve di pini invio- 
late, al nero cupo delle roccie, ai terreni strasci- 
nati dalle valanghe , contrasta la bianchezza del 
flutto , il cui diruparsi roinpe con fragore il 
sublime silenzio delle Alpi. Giunto poi al ponte 
del Diavolo , non è chi passi senza fermarsi 
compreso da un dilettoso terrore ad osservare una 
scena , a cui non so se sia l’ eguale. Inoltrando 
poi per erti dirupi , che violenti casi sembrano 


(i) I nomi stesti indicano questo orrore. La valie det- 
ratto Rcuss chiamasi dai nativi Krachenthal valle del frago- 
re : poco sopra é il Teufihal valle del diavolo : Teu/iltUin 
sassi del diavolo, chiamano lo scarco di quelle pietre che 
seguono alio Schon-brucke : poi il TttifiU>erg : poi il ponte 
del Diavolo che ha un arco di a4 tnetri e mezzo di luce , 
e dove l’ acqua cade verticalmente per m. 3a5. 11 ponte 
nuovo che gli si sta erigendo a 6anco, oltre passar Tantice 
in bellezza, lo supererà di circa otto metri in altura. 
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avere sconvolti e sommossi, ed al disotto de’ quali 
in più vicino tempo venne aperta la buca di Uri (i), 
ecco fiedi alla ridente valle d’ Orsera, alta da 1 5oo 
metri sopra il mare , ove dagli orrori passati ri- 
leva maggiormente il verdeggiar di que’ prati, che 
preparano alla Lombardia lautezza d’ eccellenti ca- 
sci. Procedendo alle Alpi che separano dall’Italia, 
tu crederesti esser solo ; ma la Religione v’ ha po- 
ste le sue vedette per l’uomo che periglia, e nel- 
l’ospizio del S. Gotardo, una delle stanze più alte 
dell’ Europa ( 2 ) , trovi ristoro per avviarti poi 
nella vai Tremola e dietro il Ticino, per un calle 
ove ora ogn’anno i5,ooo passaggieri ammirano la 
solida ed ampia via, e i cinque ponti che frena- 
no l’orgoglio del fiume: allora appena pochi osa- 
vano affrontare i solitarj periglj dell’ altissime nevi 
e delle mine ond’ è minacciato continuamente il 
passo. 

Tenendo a mezzo di entrasi nella Leventina , 
ove discendendo fra i marmi e gii spati ad Airo- 
lo, comincia a ricrearti il linguaggio d’Italia^ indi 


(1) Urnerloch'. è una galleria di 3 a metri e mezzo di 
lunghezza sopra 4 di altezza e larghezza. Per la nuova stra- 
da vien allargata a metri' 5 e mezzo. 

(a) È alto metri 3076 sopra il mare; P ospizio del S. 
Rernardo è a metri 3491 : sorpassa tutte l’ ultima casa can- 
toniera dello Stelvio, alta ben metri aóoo. Dicono l’ospizio 
del Gotardo fondato dagli Arcivescovi di Milano per ricovero 
ai prelati che dall’Italia recavansi al concilio di Costanza 
nel i 4 ' 4 - Arcivescovi gli pagavano cento scudi l’anno. 
Le ultime guerre francesi lo mandarono a ruina : ma con 
lodevole consiglio il canton Ticino destinò So, 000 lire a 
restaurare l’ ospizio. 
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per lo stretto di Stalvedro munito dalle torri iom> 
barde , che conservano ancora gli antichi nomi , 
capiti a Dazio, e segui la via pel calle che anti- 
chissimamente s' aprì a viva forza il Ticino , che 
giù precipita a scaglioni , con beile e terribili 
cascate spumeggiando contro enormi massi , e 
fra gli immensi strati di cristalli e d’ altri sin- 
golari fossili , che t' avvisano le vicende di 
quelle valli , discendi a Giornico. Qui la valle 
selvaggia si dilata^ il fico, il gelso, il noce, la 
vite t' accertano che sei veramente sotto il bel 
cielo d' Italia. Da Poleggio poi passando il Brc- 
gno e la Moesa che vien da Mesocco , fra un 
cammino cinto di castagneti arrivi a veder Bel- 
linzona. 0 giovane , la cui fibra giovanile ba 
d'uopo di vive sensazioni, e che per nobil fasti- 
dio del vuoto, dei vizj e dell’ipocrisia civile senti 
il bisogno di solitarie meditazioni , lungi dal le- 
targo insieme e dalle tempeste dello spirito , va 
tra que’ monti , va a contemplarvi la natura sem- 
pre bella , sempre ricca di doni per chi sa ag- 
gradirli. 

Quando gli Svizzeri entrarono per questo calle 
nella Leventina trovaronla, molto in acconcio dei 
loro desideri, divisa fra guelfi e ghibellini, nomi 
fortunatamente ignoti alla terra loro : onde facil- 
mente l’occupano, ricevono dagli abitanti il giu- 
ramento di fedeltà C Tsckudi , tratt. deW agosto 
i4o3 e tornano alla patria. Alcuni anni dopo 

intesero come i loro sudditi fossero minacciati dai 
signori di Bellinzona , figli di quell’ Alberto Sax 
che di sopra nominammo. I Visconti , cui sapeva 


male lasciar in mano di questi l’ importantissima 
chiave d'Italia, avevano persuaso -Enrico, uno di 
essi figli, a fidanzare una sua fanciulla a Lotterio 
Rusca, col patto che questi riceverebbe l’investi- 
tura di Bellinzona dal Duca di Milano , il quale 
in compenso costituirebbe una dote alla sposa. 
Mon andò la pratica in grado ai fratelli di Enri- 
co, i quali non tenendosi obbligati a quanto que- 
sti avea , senza loro consentimento , conchiuso , 
ruppero al Visconte l’amistà e la fede, ripresero 
Bellinzona già in vigor del patto occupata , e ne 
ebbero investitura dall’imperio (i). Fosse per con- 
fermare il loro possedimento col sottomettere le 
valli del Gotardo , o fosse per castigare Biasca , 
perchè dal fondo della valle Riviera avesse giu- 
rata fede agli Svizzeri, i Sax invasero quelle terre. 
Senza punto frammettere mossero i Cantoni ^ era , 
nel più rigido del decembre , ogni’ cosa neve, 
quando superato il Cotardo comparvero a Faido, 
c spaventati gli invasori, dettarono i patti dell’ac- 
comodamento. £ furono che pagando 2^00 fiorini 
rimanesse ai cantoni d’Uri e d’Untervald quanto 
paese siede fra la vai Leventina e il monte Cene- 
re , compresa pure Bellinzona Tschudi^ tratt. del 
1407 restando cosi assicurati dell’entrata della 
Mesolcina , che mena all’ alta Rezia , e del facil 


(i) Temo che il lettore abbia a sentire la fatica che mi 
costò questo punto di storia per la grande confusione che 
regna fra gli storici e svizzeri e nostrali. Col confronto dei 
quali , e con varj documenti ho studiato venir in chiaro 
della verità. 
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passaggio al milanese. Sigismondo confermò taie 
conquista : ma . i Sax , che ne avevano dapprima 
rinvestitura imperiale, movevano lamenti^ e del 
pari il Duca di Milano , che visto uscir indarno 
cd i trattati e le minacce , aspettava luogo e 
tempo ad usar la forza. Culto in fatti .un bel de- 
stro , di furto sorprese Bellinzona , e con gente 
grossa addentrossi fino al Gotardo , obbligando 
tutta la Leventina a giurargli fede. Tosto si ode 
dalFalto monte il corno di Untervaldo, e il cupo 
muggito del toro di Uri ( cosi chiamano le loro 
trombe), al cui squillo movonsi prodissimi gene- 
rali, Angelo della Pergola e il Carmagnola, che 
parte pel lago Maggiore, parte pel monte Cenere 
raccolsero in Bellinzona 6000 cavalli e 18,000 
fanti ( Tschudi j Sprecker y MacchiavelU arte 
della guerra l. II J, Calaronsi i confederati dal 
Gotardo coraggiosi bensì , ma senza unione e 
previdenza, sicché il Carmagnola per attraverso i 
monti che dividono la Moesa dal Ticino li sor- 
prese , e tolse loro le salmerie ed i foraggi. Ac- 
camparono poi nel piano d'Arbedo, ove il Pergola 
presentò loro la battaglia , avanti che potessero 
tutti riunirsi, ed il Carmagnola attaccolli di fian- 
co. Erano ben altre pugne che quelle incruente 
combattute allora per l'Italia. Gli Svizzeri maneg- 
giando a due mani i loro lunghi spadoni (i), non 


(0 Erano lunghe fin quattro piedi c mezzo, larghe due 
p<dlici, e le sospendevano al dorso. Questo cesserà la me- 
raviglia di coloro che vedendone per li musei, figuransi gi- 
ganti quei che se le cingevano. Sul fine del XV secolo a 
quell’ incomoda arma fu sostituita la daga, spada corta. 
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attenendosi alle convenienze de’ venturieri , caccia- i 4 aa 
vansi sotto le pance de’ cavalli., e li ferivano, non 
capitolavano mai , onde fu mestieri il massimo va- 
lore contro gente usata a morire sul posto asse- 
gnato, e in ordinanza fittamente piantata sostener 
lo scontro de’ nemici, come le rocce de’ loro monti 
rompono la furia de’ torrenti. In fine il Pergola 
persuase a’ suoi che si mettessero a piedi ^ il che 
eseguito, si rinfrescò la battaglia che parea ce- 
desse. Dalle nove del mattino sino alle squille 
della sera si combattè ; l’ arte prevalse però : gli 
Svizzeri , per di gran valore che fossero , non a- 
veano unità di movimenti: impigliavansi ne’ larghi 
abiti le lance : sicché rinascendo l’ amore della 
vita, molti infissero a terra la punta delle alabar> 
de, altri fuggirono, molti caddero: i nostri ebbero 
l’ onore della vittoria. Giovanni Rot landamano 
ed Enrico Puntiner banderajo di Uri morirono da 
forti. Pietro Kolin alfiere di Zug sempre a , capo 
del suo battaglione cadde colla bandiera in pu- 
gno : la trasse’ di sotto al .boccheggiante padre il 
figlio di lui , e sciorinolla insanguinata : ma un 
colpo lo stese morto allato al padre. Il vessillo 
però non rimase ai vincitori , ed oggi pure si 
conserva a Zug. Mostrano àncora il luogo della 
battaglia , e presso alla chiesa di S. Paolo ( la ’ 
chiesa rossa) due urne, ove crcdonsi riposare in 
una gli officiali , nell’ altra i soldati allora periti : 
e 2000 si dice ne perissero chi di ferro, chi af- 
fogati nel Ticino (i). Invano un rinforzo venuto 


(i) Il Biglia somma gli Svizzeri morti à aooo: il De- 

lib. FI, 22 


476 

4 as daHa Mesolcina attaccò alle spalle i vincitori, in- 
vano ancora per alcun tempo stettero infestando 
quel paese : il Carmagnola mandava falliti tutti i 
loro argomenti^ talché avutone più volte le peg- 
giori, dovettero ritirarsi (i), passar taciturni quel- 
le valli, che baldi d'audace speranza, ave^no tras- 
corse , e svegliare * il mirabile eco di Brunis non 
più colle liete canzoni, ma coi lamenti della ver- 
gogna e della sconfitta. Pochi e disordinati var- 
carono il loro lago , accolti fra il pianto di chi 
0 cercava indarno i suoi cari , 0 li- rivedeva vivi 
sì, ma vinti. 

.Era quella , se non la prima , certo la più 
grave sconfitta che toccassero gli Elvezj. Ai quali 
stava perciò troppo sul cuore e di lavar la mac- 
chia ricevuta , e d' assicurarsi il passaggio del 
Gotardo, vie più importante da che Zurigo avea 
stabilito un mercato. Più prescr coraggio quando 
il Carmagnola , ,in cui scdea tutta la guerra e la 
vittoria, offeso cessò di combattere pel- Visconte. 
Quindi benché i più ed i migliori disconsigliasse- 
4a5 ro la guerra , vollero scendere a vendicar 

la giornata di S. Paolo, ed invasa la Leventina , 


ccmbrio a 3 ooo: e spropositatamente Donato Bosso a i4i000. 
Miiller b. Ili: a conta 400 Svizzeri uccisi, ed il triplo di 
Italiani. Egli e lo Zschokke ai si slanciano contro la dop- 
piezza italiana , che con mille tranelli aggirava i dabbene 
Svìzzeri , i quali delle usate soperchierie si vendicavano poi 
colle spade. Cosi va : noi siam sempre tacciati di quella po- 
lìtica, di cui fummo ogni volta zimbello. 

(0 Sabellìco dice che Carmagnola li inseguì sino ad Al- 
torf, ma non pare a credersi. 
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furono sopra Bellinzona. Ma accorsero pronti i 
bravi Comaschi , al cui venire gli Svizzeri , che 
avevano più ardore che senno di guerra, tornarono 
senza nulla compire. N'ébbe dispetto Peterman Rj- 
sig un avventato cittadino di Svitto: che di pro- 
prio senno raccozza 5 oo prodi, passa il Gotardo, ottobre 
prende Airolo^ indi ripiegando, giunge sopra Do- 
mo d’ Ossola. Gran terrore provò Filippo Visconte , 
temendo che questi nuovi nemici dessero mano alla 
lega d’armi, che la Savoja, Venezia ed altri stati 
aveano fermata a guerra finita contro di lui ; onde 
adojfrò tutto per isviar il turbine, ed ottenne una i4a6 
pace segnata in S. Stefano di Bellinzona , per la 
quale il Duca si chiamò contento di pagar ai 
confederati 3 1 20 fiorini , assolvere da ogni dazio 
e pedaggio al fis'co le loro mercanzie fino alle 
porte di Milano (i), conquesto che dovessero gli 
Svizzeri abbandonar Fa valle d’' Ossola , la Le- 
ventina e Bellinzona , salvo il diritto di passar 
liberamente coi corpi minori di 60 uomini , che 
andassero per guadagnare un soldo a servizio 
straniero. 

Da quell’ora Bellinzona fu di nuovo a giuri- 
sdizione del podestà di Como, avendone in cam- 
bio il Duca concesso ai signori di Sax il monte 
di Dongo , che cosi fu staccalo dal comasco. Ne 


(i) V. -Tschudi ad i4^6, Dumont., cod. dipi, ad ann. 
Lùnig.f cod. it. dipi. t. t p, i sect. i ecc. Sono eccettuati 
i dazj , che pagavansi ai Cattanei a Locamo , al cavaliere 
Gasparo Visconti fra Locamo e Lugano, ed ai Rusca in vai 
di Lugano. 
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erano state divise altre importantissime porzioni ; 
tutte cioè quelle concesse ai Rusconi, Colico in- 
feudato ad Antonio Ccletio : Musso e Poschiavo 
al Malacrida: S. Siro e Plesio , terre su quel di 
Menaggio,^ai Castelli: i dazj delle comunità di 
Lucino, Olgiate e Orezzo venduti a Rafaello fa~ 
mosissinio dottore e professor (H Ugge, e ad al- 
tri della famiglia Raimondi. La Valtellina giovossi 
dei tumulti passati per affrancarsi poco a poco 
delP abborrita dipendenza , lamentandosi * invano i 
Comaschi: le valli di Chiavenna, di Piuro e di 
. S. Giacomo erano state , fin dal 1 4o3 , vendute 
come meglio metteva al suo interesse dalla du- 
chessa Caterina a Baldassare Balbiano di Yarenna, 
indi confermate a suo figlio Antonio, che poi ri- 
cevendo in compenso altre terre, le ‘cedette al 
^ Duca, e cosi ritornaronò al Comasco. Ma i Chia- 
vennaschi rammentando i grandi servigi prestati 
al Duca nella guerra contro gli Svizzeri, ottenne- 
i43a rò d’ esser rimessi nello stato che erano quando 
passarono sotto il Balbiano, avendo un podestà di 
indipendente giurisdizione; al qual favore il Duca 
aggiunse il condono di tutti i debiti verso la ca- 
mera ducale e verso il comune di Como , e P e- 
senzione per cinque anni d’ ogni carico straordi- 
nario. Così scemava il territorio, e intanto cresce- 
vano le gravezze per le molte guerre che il Duca 
aveva a sostenere , duranti le quali molte truppe 
passarono pel Comasco e per la Valtellina. Singo- 
larmente nel 143 a si fece per le terre del Iago 
una colta di soldati da Eusebiolo de’ Calmi , si 
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allestirono navi, che apprestate di bombarde (i), 
di munizioni e d’ogni apparato guerriero, furono 
mandate ora a Lecco a respingere i Veneziani , 
ora a trasportare ‘fanti e cavalli nella Valtellina, 
poiché Venezia, che conquistato Bergamo e Bre- 
scia , aveva inaino a quella valle estesi i pfoprj 
confini , trovò ben presto, appicco di guerra' col 
Duca, e comandò al capitano Cornaro di battere la 
marciata ad. invader la valle dai Zapelli d’ Aprica. 
Nella valle si combattevano fieramente guelfi e 
ghibellini, capitanali quelli da fiicodemo c Fran- 
cesco De Gapitanei , questi da Giovanni Rusco- 
ne (a) figlio di Franchino. I ghibel^ai erano fotti 


(0 Quella è la prima menzione di bombarde che io ri- 
*trovi nelle comasche guerre. Però Villani scrive che furono 
adoperate nella battaglia di Crecj i346 dagli Inglesi u per 
impaitfire e desertare i cavalli de' Franceschi » XII. 65. In 
Italia furono primamente nel i36o usate presso Bologna, y. 
Giul. ad an. — Storia dell origine e dei primi progressi delle 
moderne artiglierie, del Cav. Venturi. Milano i8i6. Le arti- 
glierie servivano a poco pié che a spaventare i cavalli. Ore 
vi volevano ad allestire le bombarde : non meno d’ un quar- 
to a caricar i fucili : e non che aver il fuoco continualo , 
per tutto il tempo del caricarli rimanevano inoperanti i fu- 
cilieri. Si riguardò come mirabile, che Io Sforza assediando 
Piacenza tirasse in una notte sessanta colpi di bombarde. 
Jo. Simon. X. 4^^- 

(a) I signorotti che avevano potenza in Valtellina erano 
i Capitane! a Siondrio e ne’ dintorni : i Visdomini a Cosio 
« Mello: i Grotti e i Lazzaroni a Veglio e dì sotto di Maz- 
zo : i Dell' Acqua intorno a Cbiuro : i Beccaria , gli Interor- 
tuli, i.Grumelli, i Piri a Tresivio, Pendolasco, Montagna: 
i Paravicini a Caspano: i Castelli a Campovico. Riflette il 
Merlo che la parte solatìa di Valtellina era guelfa, quella 
a bacio j o. come ivi diccsi a puriro, ghibellina; ma Ponte, 


Veneti 

in 

Vaiteli. 
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nella protezione dei Visconte; gli altri non vale- 
vano che nel terziero di mezzo, cosicché si allea- 
rono nel i4>4 Poschiavo, valle che, Secondo 
gli scrittori grigioni, per un trattato del i 4 o 8 era 
obbligata in feudo al Vescovo di Coira f Leu t. 
XIV p. 629 . Guller l. XIJ J. AlP avvicinarsi del 
periglio i Valtellinesi avevano pensato a rimettere 
la pace fra i comuni , e colia soramessione meritar 
la grazia del Duca, il quale veramente nel i43i 
aveva rimesse loro le offese , diminuito P annuo 
censo, tolti altri carichi. Ma la pace ebbe poca 
durata, e la divisione gioyò ai Veneziani; poiché 
43 a il Cornaro entratovi nell’ ottobre e trovatala sprov- 
vista, l’occupò a man salva fino a Bormio:, ma i 
Bormiesi , cui stavano . bene le spade in mano , 
nelle strette di vai Furva ruppero gl’ impeti, di 
quel primo furore , e costrinsero il Cornaro ' ad 
una tregua. Dato adunque di volta e sceso a -De- 
lebio , vi pose il campo d’ inverno in uh sicuro 
luogo, dove aveva alla destra l’Adda, a sinistra 
un fossato artificiale, alle spalle Morbegno con 
buon presidio , a fronte una parata di palizzate , 
restandogli la valle del Bitto onde ricevere le vit- 
tovaglie. Di qui mandò soldati, i quali occuparo- 
no, fra altre terre del Lario, Bollano e Varenna: 
ebbero tutta la Valsassina, poi per vai S. Martino 
calati sifio a Brivio , qui volevano sur un ponte 


Tresivio e il monte dell’ Acqua erano ghibellini perchè ave- 
vano comunanza d’ interessi e di milizia coi comuni dirim- 
petto. In Lecco tempestavansi i Bcnalj ed i Lunghi , che 
nel i358 misero a ruina quel borgo, f'. Giul. ad ann. 
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tragittar l’ Adda ed entrar sul milanese , ma ne i43a 
furono atterriti dai Ducheschi ( Saldi. hisL ven. 
d. Ili /. 2 - Sannuto R. I. S. IX - Mailer HI. 

2 - Guller l. I - Sprccher P. R.J. Nel novembre 
poi il Piccinino con Pietro Brunoro, sovra un pon- 
te costrutto presso Sorico , dove il lago gira più 
angusto, tragittò in Valtellina l’esercito ducale, 
in moltitudine dj appena /[oo cavalli. Questo ca- 
pitano vedendo i nemici in forza a gran vantag- 
gio superiori , conobbe opportuno il chiedere in 
ajuto i ghibellini del paese, che prima aveva di- 
sprezzati. I capi di que.sti Giovanni Busca e Ste- 
fano Quadrio di Ponte d’ un’ antica famiglia di 
prodi, e che singolarmente aveva acquistata ripu- 
tazione distruggendo una fortezza dei Lazzaroni 
di Teglia, fecero esercito delle accorse cerne pae- 
sane , e si mossero di conserto col Piccinino. Il Rotta di 
„ . , T . , . ■ . . Delcbio 

Busca costeggiando il Legnone riuscì improvvisis- 
simo alle spalle dei Veneziani con immenso fras- 
tuono , mentre l’ altro sopraggiungeva opportuno 
dal piano per compiere, dopo una battaglia molto 
stretta alle mani, la. terribile sconfitta dei Veneti, 
de’ quali parecchie migliaja andarono a macello : 

5oo cavalli a stento per le balze si salvarono ^ i 
principali rimasero prigioni, Taddeo Estense, Ce- 
sare Martinengo, Italìan Friulano, Batista Cape- 
ce, Antonio Martinasco, e lo stesso Giorgio Cot- 
iiaro. Lunghissimi anni egli languì prigioniero , 
non avendolo neppure alla pace restituito i Mila- 
nesi, che lo tenevano fra i tormenti per iscoprire 
i disegni dei nemici: e finalmente ritornò a suol, 
quando da tanto tempo era stato pianto per morto. 
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Gli uccisi furono sepolti nella fossa preparata a 
difesa : il Duca in memoria perpetua eresse , 0 
meglio ricostrusse presso Delebio sul campo della 
battaglia una chiesa' a S. Domenica con un sa- 
cerdote, e premiò i benemeriti (i). 

Gravi sciagure ancora, peste, fame, grandini, 
crescer di lago si unirono ad attristare la città 
già afflitta da queste guerre: e^ alla quale gravi 
spese avrà pure cagionata il venire di Sigismondo 
re, che calandosi per la corona, si nel venire si nel 
tornare tenne via per Como, Bellinzona e Lugano. 

L'anno i433 volse .funesto per Ccrnobbio , 
alcuni de' cui abitanti sforzarono le prigioni di 
Bellagio , ove per debiti erano sostenuti certi 
loro compatriolli. Denunziati e cerchi al castigo 
i violenti, si venne a scoprire come del fatto era 
complice tutta la comunità: io perchè Filippo Ma- 
ria ad esemplare gastigo, prese e diede preda ai 
soldati quel che prima era villaggio pienissimo e 
ragguardevole, e fece appiccar per la gola quanti 
aveano osato resistergli. £ non meno le feroci fa- 
zioni dei ghibellini e dei guelfi studiavano il dan- 
no vicendevole: ne' consigli contrariarsi : 'ordire 
segrete congiure, far aperte sedizioni, correr 
l' armi , occupar le piazze : i vincitori cantar a 
gloria, i vinti ritirarsi a cercar ajuto, ritornare, 
a vicenda cacciar gli avversi; l'uri peggio dell’al- 
tro rubare ed ammazzare : quest' è la storia di tutte 


( 1 ) B. Giovio seguito dagli altri nostri vecchi dice che 
i Veneziani rientrarono in Valtellina nel 33 , ma ciò non 
può essere in alcun modo. 
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le republiche cT allora e della comasca (i). Si 
vedeva ogni cittadino distinto colle nappe di co- 
lor diverso secondo era la parte (2): per legge si 
aveva riguardo alle fazioni nella nomina di cia- 
scun impiego: ai capi delle parti ruscona, vita- 
na e lambertenga erano stati concessi privilegi 
dai Visconti. Anche fra la sicurezza della pace 
nascevano frequenti le risse, le tradigioni, gli as- 
sassini a man salva ^ le brighe della città faceva- 
no fine a battaglie ed a guastamenti : faccansi 
largo i tristi che nulla nella quiete, tutto spera- 
vano nel garbuglio^ i dabbene od erano oppressi, 
o , quel che ai buoni è miseria eguale , costretti 
opprimer altrui. Non era chi avesse pensiero o 
senno di acquetar i tumulti : nulla era la voce 
delle leggi umane a contenerli: ma in supplemento 
veniva la voce del Cielo. Onesti uomini, pii frali 
in gran fare per F anime altrui viaggiavano con 


( 1 ) a Quasi ogni di, o di due di Fono si combattèano 
insieme i cittadini io più parti della città, di vicinanza in 
vicinanza come erano le parti .... Tanto venne in uso que- 
sto guerreggiare fra cittadini, che l'uno dì si combattevano 
e l’altro di mangiavano e bevevano insieme, novellan<lo 
delle prodezze l'uno dell’akro, che si facevano a queste 
battaglie, n G- P'illani. Cron. f'. 9 . Anche in Francia le 
guerre civili si chiamavano consuetudinarie. V. Ducange gloss. 

(a) In ValtcHina i guelli portavano piume bianche alla 
tempia destra , e un fiore all’ orecchio destro , e i toro n£- 
ficiali'la banda bianca: i ghibellini avevano le piume rosse 
e un fiore alla tempia sinistra, e gli ufficiali colla banda 
rossa. Merio cron. ad i43<). Anche in Milano il color dei 
guelfi era il bianco , de’ ghibellini il rosso : onde altrcttant» 
sarà stato a Como. 

aa* 
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Paci sante industrie di zelo, predicando la pace in no>- 

^ me di quel Cristo che disse, imparate da me che 
sono umile e mansueto : la pace mia vi do , la 
pace mia vi lascio^ Già fin dall’agosto i 335 pre* 
dicando il padre Venturino bergamasco con gran* 
d’efficacia di ragioni e'di spirito in Valtellina e 
in Como , le fatiche gli aveano risposto di mira- 
bili effetti di paci f Merlo cron. ms.J. Fra Ber- 
nardino da Siena , uomo di pochi pari nello zelo 
della religione e delia salute, qui venne a tal fine 
più volte verso il 1489, ed i publici documenti 
ricordano utili provvedimenti civili da lui fatti 
f Nell* arch. munic. del 21 dicembre 1439^. An- 
che pel territorio andò predicando ed insegnando 
tra via le cose che debbonsi credere di Dio e per 
Dio operare, come ne fanno argomentare le molte 
imagini di quel santo dipinte in varj luoghi, e 
gran prò raccolse dall' apostoliche fatiche. Lo se- 
guitò un frate Riccardo , al quale ispirò qualche 
buon angelo al cuore di persuadere il podestà ed 
i savj di Como ad invitare fra Silvestro da Siena 
minor 'osservante , che era allora predicando in 
Milano con grande fama di zelo , pienissimo dei 
segreti di spirito, e che altamente comprendendo 
il magistero di chiamare gli uomini al vicendevole 
amore , sapea metter negli ascoltanti il desiderio 
,^3^ di ben vivere e di ben morire. All’ invito accon- 
discese , ed i sàvj ordinarono che , per fornire al 
popolo maggior comodità di sentirne le prediche, 
i giudici non ascendessero i banchi a tener ra- 
gione se non appresso desinare. Con maniere di 
grand’efficacia e con maggior arte di spirito di- 


Dìgitized by Google 


485 

vino che d' umana eloquenza incomincio ad esot*- 1439 
tare all’ amore , a deporre l’ imsana ferocia delle 
contumaci fazioni nelle piaghe di quel Cristo , in 
cui tutti siamo fratelli. Innumerabile traeva la tur* 
ha , che presa nel vivo dell’ anima al suono de’ 
suoi detti , era in tutti un singhiozzare ^ un bat* 
tersi i petti. Gravissime scelleratezze ovviò: uomi* 
ni che aveano pubiicamente. usata la lor vita ia 
ogni sorta di malvagità , venivano a chiedere pe* 
ni lenza : fanciulle mal capitate rimettevansi in 0* 
nestà: gli si offrivano le borse dell’oro guadagnato 
ad usura e ad illeciti cambj per fame restituzio* 
ne : ed egli a centinaja riceveva al perdono le 
anime rinnovellate dal pentimento. Il che tutto 
dandogli cagione a bene sperar della pace , ne 
informò il Duca acciocché dell’ autorità sua lo 
sostenesse in opera di tanto momento. Gliene con* 
senti la domanda il Duca, e diede un editto, nel gnoven. 
quale proscriveva le sette di guelfi e ghibellini , 
di Vitani e Rusconi , di Riva e Balzola , 0 qual 
altro nome s’avessero: guai a neppur pronunziare 
questi nomi radice infausta di tanti scandali, sac* 
chi;^ ingiurie, violenze, uccisioni: tolta ogni pas* 
sata ruggine , vivessero tutti in buona 'pace e in 
sicurezza d’ amore , e con matrimoni A legassero 
le divise famiglie : nè piò in conferendo gli im* 
pieghi si avesse riguardo alla squadra od ai co* 
lori , ma al merito solo. Ai i 3 del dicembre gli 
abitanti della città e dei borghi radunati nella 
propria parrocchia giurarono per publico istrnmen* 
to osservare per sempre la stabilita pace^ e spet* 
tacolo sicuramente grandioso sarà stato allorquand» 
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■439 H medesimo giorno, convenuti tutti nel chiostro 
di S. Francesco lì fuor di porta Torre , udite le 
edificanti esortazioni che fra Silvestro ripetè con 

Santa veemenza di spirito, benedicendo con lagrime Idio, 

Unione . ° ’ 

rinnovarono il giuramento di pace: e pace s udiva 

suonar sul labbro di mille: c pace pace rispondea 
l’eco delle vallate. Vedevi rivali d’odio implaca- 
bile, cittadini per lunga età discordi, usati solo 
a trovarsi coll’ingiuria sul labbro e col ferro alia 
mano , raddolciti i dispettosi sguardi , misti in 
bella unione , tutto davvero rappacificati , a più 
insieme, ricambiarsi a veduta d’ognuno con affet- 
to e pianti l’abbraccio della pace: deposta la su- 
perba febbre de’ continui litigi tra fratelli e fra- 
telli, gettar l’armi tinte di un sangue non ancora 
espiato , ritornare in uno le inimicate parentele , 
molti da lungo esilio rientrar alla patria, ai cam- 
pi , alle case , ai tranquilli di , alle mense tran- 
quille, all’aere natio, ciò che è tanta parte della 
felicità. Tutto fu per atto publico rogato: i nomi 
d’ ognuno raccolti nel libro della santa unione : 
il Duca lodò lo zelo e la dottrina di fra Silve- 
stro , raccomandò la pace , riconobbe i capitoli 
delia concordia , che in sostanza erano questi : di 
vivere fedeli ai principe , alieni da cospirazioni e 
sette : in tempi di tumulto nessuno raccetti in 
casa persone non descritte in quel libro, si denunci 
chiunque faccia trama contro la santa unione, alla 
.quale chi non partecipò sia escluso d’ogni officio, 
nè possa tener albergo : ed ogni anno il giorno di 
S. Lucia sia festivo, e con solenne processione si 
solennizzi. Fra Silvestro, per confermare colla sua 
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dimora la stabilita pace , indagiossi alcan tcoipo 1439 
fra questi cittadini che l’ avean • caro un tesoro : 
indi con quella gioja celeste , che empie 1 ’ anima 
di chi ha compiuto una beila azione, passò nel 
suo monastero di Montemaro in Toscana , ove 
morto , ebbe titolo di beato. esempio possente 
sempre e nel bene e nel male giovò si che il 
Duca procurò da per tutto l’estirpazione di que- 
ste sette. In Valtellina molti accordi si composero: 
in Lugano alto stesso da Siena , mettendovi Dio 
la mano , rispose si gran frutto , che declinando 
il i 44 ^ ^ Luganesi rinunziarono alle fazioni, e 
presero tant’ altra forma dall’ inquieto essere di 
prima , che pareva una società di tatti fratelli. 

Cosi, per allora tanto, cessava -d’essere legalmen- 
te riconosciuta quella matta divisione, non già 
che si estirpasse affatto : poiché fondata essendo 
la pace sai motivi generali della religione, dell’a- 
mor fraterno, e procacciata da un fervore più vo- 
glioso che consigliato, ad ogni primo urto del- 
. l’ interesse individuale veniva a cadere , e toma- 
vasi a far come e più che prima alle peggiori. 

Così bellissimo è il sorriso dell’iride, ma un ven- 
ticello il disperde. 

In quel tempo stesso gli Svizzeri sotto varj Gli 
pretesti , che poco rilicvano a contarsi , aveano 
rotto lite al Duca di Milano e accennavano di 
valicar di nuovo il Gotardo: se non che Arasmino ^lettem. 
Trivulzio conchiuse con essi una tregua ( Ordin. 
ducal. nell’ arck. con}. - Sannuto. R. /. S. XXII 
col. 1081 J. Ma indi a poco alcuni confederali 
di Uri venuti a litigio con dei nostri, li trassero 
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1^39 ad Airolo, ove secondo il patto avevansi a deci- 
dere le differenze, e poscia a Beliinzona. Ove non 
trovando quella giustizia che volevano, s’affretta- 
rono all’ armi ^ e tanto più che temeano che collo 
stare a dire non. si venisse ad un accomodamento, 
che togliesse loro l’occasione di racquistare i paesi 
a tanto malincore abbandonati. Gli Urani invado- 
no la Leventina e Beliinzona, portando cosi nuo- 
vo tumulto di guerra al Duca brantosissimo di 
trascinare gli ultimi suoi giorni in un’ ignava e 
voluttuosa quiete, ne stessero o no in capitale la 
sua riputazione e il bene dello stato. Per lo che 
egli ebbe ricorso ai cantoni di Zurigo e d’Unter- 
vald , che essendosi intramessi della pace , man- 
darono a Milano mediatori, fra’ quali il tanto ce- 
lebre Stiissi borgomastro di 2 ^rigo , e dopo lun- 

1440 trattamenti fu nell’ albergo delle due spade 
aSmarzo conchiusa una tregua, durando la quale si trattò 

1441 della pace che venne poi conchiusa. Per questa 
4 aprile 2pp^[,tossi che il Duca desse ad Uri ed ai con- 
federati 3 ooo ducati e franchezza d’ogni dogana: 
di quella somma pagasse un terzo sul fatto , in 
pegno del resto lasciasse loro la Leventina col 
solo patto di ben governarla ( Dumont cod. dipi, 
ad ann.J. Per tal guisa Beliinzona tornò ancora 
ai Duca: ma la vai Leventina non piò riscattata 
restò fino alle ultime rivoluzioni in signoria di 
Uri. Assicurato cosi gli Svizzeri il passaggio pel 
Cotardo , s’ aprirono il varco, a nuove conquiste. 
Mal per loro! giacché se invece di conquistare e 
di farsi degli schiavi avessero inteso a munire i 
natur^ baluardi d^la lo]T9 lilKrtà , legar in uno 
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tutto il ‘ popolo , quanto meno brighe avrebbero 
agitata la loro patria ! quanto sangue prezioso a- 
vrebbero risparmiato! 

In quell’ occasione stessa il Duca per mezzo 
d’ Amicone suo podestà a Chiavenna potè mettersi 
hi accordo di pace e di alleanza colla valle del 
Reno, che scende di là dalla Spluga, conceden- 
do , che i Renesi senza dazj trasportassero vini 
dal Milanese, ed in ricambio custodissero i passi 
che mettono all’Italia, nè ricettassero alcuno sban- 
dito milanese. Cosi veniva a togliere un vicino 
asilo ai tanti, che ricordevoli ancora della libertà, 
o sdegnosi della tirannia del Visconte, non po- 
teano restar in pace nella patria. 

Insigne capitano di quei di era Francesco Sfor- 
za, il quale sposando Bianca Maria figliuola na- 
turale del Duca , si apriva la strada al dominio. 
Lo suocero però diffidente come tutti 4 tiranni , 
e voltabile ne’ suoi pensieri , mosse guerra allo 
stesso genero, che chiamò in ajuto i Veneziani, 
onde nuove gravezze di guerra. Filippo Maria vi- 
stosi malparato, ben tosto, è- vero, si rappattumò 
collo Sforza, ma i Veneziani per questo non ces- 
sarono dalle armi. Anzi guidati da Micbeletto.At? 
tendolo, incalzando le ostilità, da una parte s’a- 
vanzarono fin verso Milano, dall’altra avendo pre- 
so a viva forza di bombarde il castello di Brivio, 
per la Brianza e per la pieve d’ ineino s’ avvici- 
narono ai confini del Comasco, indi per Oggiono 
ripiegarono sopra Lecco , che con- buona flotta 
tennero per quaranta giorni assediato. Nel qual 
tempo parte dell’ esercito veneto penetrato nella 
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i 447 Valsassina sbucò dai monti sopra Beìlano, e quel- 
la e molte altre terre disastrate , procedette nella 
Valtellina fino a Bormio, mentre un’altra porzio- 
^ ne scorrendo le rive del Larìo occupò la spiaggia 
^ da Bellagio a Torno. I Tornaschi che sempre si 

f erano tenuti in officio ed in fede al Duca , mu- 

/ landò allora bandiera accettarono podestà e pre- 

sidio dei Veneziani , e con questi corsero a danno 
del Visconte. Si stima in aoo,ooo ducati il sacco 
fatto dai Veneti, i quali si accostarono tanto a 
Como, che dalla sovrastante vetta di Brunate spa- 
rando all’aria, e facendo sentire alia città il gri- 
do di viva S. Marco f procurarono atterrirla ed 
indurla alla rivolta. Ma Como fedele., allestì col- 
l’ opera di ingegneri genovesi tre navi armate , 
colle quali guidate da Giovanni Batista, Riccio 
castellano , si accostò a Lecco. L’ Attcndolo con 
bocche di fuoco impediva l’approccio, ma il Riccio 
arrisicato guerriero si spinse innanzi colla sua 
nave ; tirò il difensore per imbroccar al legno ne- 
mico-: ma stando l’altro sull’avviso, gli mandò 
vana la mira , ed intanto che si caricavano di 
nuovo le artiglierie, faccenda allora che richiedea 
molto tempo, le altre navi si cacciarono sotto, e 
sorte in porto fornirono gii assediati di vettova- 
ag luglio ® munizioni. Questo costrinse i Veneti a 
levar l’assedio, e dopo invano tentato d’aver Co- 
mo per tradimento ( Cristiano da Soldo ad ann. J 
dovettero ritirarsi nella Geradadda. I nostri al- 
lora a tornar io officio le terre ribellate, e Turno 
la piò possente. 

Poco dopo il debole Filippo Maria morì, e fu 
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senza esequie sepolto: mistura singolare di discor- « 4^7 
danti- qualità, clic «olla stima di pochi gli meri- 
tarono l’indignazione dei più ( 1 ). Quattro preten- 
denti sorsero allora a disputarsene la successione. 

Federigo 111 re dei Romani come di feudo rica- 
duto ^ Alfonso V d’ Aragona chiamato crede con 
testamento del defunto 5 Carlo duca d’ Orleans per- 
chè nato da Valentina figlia di Gian Galeazzo ^ 
infine Francesco Sforza come sposo della bastarda 
Bianca. Ma vaglia il vero, quale di questi portava 
diritto sopra un paese, che* essendosi di* sua volon- 
tà sommesso ai Visconti, coll’ estinguersi di questi 
tornava per legge a goder intera la libertà? E 
ben n’ andarono capaci i Milanesi , e stanziato di 
rifiutare il governo d’un solo come una pessima 
pestile/ttia ( Corio ) , levando popplo s} dichia- Aratro», 
rarono liberi , e si diedero forma jepuhlicana , 
spacciando di que’ pomposi proclami, de’ quali i 
miei lettori non avranno ad andar molto indietro 
col pensiero per ricordar gli esempj. Dei popoli 
dipendenti quali si aggregarono a Venezia, quali 
si dichiararono di propria balìa ^ e Como procla- 
malo il diritto di libertà , si sottomise alla repu- 
blica ambrosiana. Questa^ per patto si obbligò a 
conservarla, riscuotendo le gabelle ed i dazj prin- 
cipali , restituirle Lugano e le sue valli , Riva S. 

Vitale e Balerna , dove era cessata ja signoria 


(1) Fra' suoi più domeatici. ebbe Michele de Coqai, Fi- 
lippo degli Albrici , Gabriele ed Emanuele Malacrida' c«- '' 
maschi s e dilettandosi di cibi frugali amara sorrattutto le 
rape dì Como. Dteembrio in fit, cap. àa. 
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i 447 fcu«lale, e togliere in esame i suoi diritti sopra 
Chiavenna , la Valtellina e Bcllin^ona : durassero 
in forza tutte le ordinazioni fatte e da farsi nei 
consigli comaschi: a questi appartenesse T eleggere 
a tutti gli uflìcj tranne il podestà ^ il referendario 
ed il capitano del lage^ si atterrassero la cittadella 
ed i minori castelli di porta Torre c porta Nuova, 
salvaguardia della tirannia. Con quehi ed altri 
patti la magnìfica comunità di Como prestò il 
giuramento di fedeltà -aW. illustre ed eccelsa si- 
a5 lelt. gnoria di Milano. 

Anche Lugano (i) innalzò gli spirai, c sot- 
trattosi al dominio feudale procurò sottoporsi a 
Milano, e rifiutato ,■ s'aggregò a. Como. Cosi Chia- 
« venna e Piuro, come appena udirono' morto il 
Duca', elessero fra i proprj un castellano cogli 
altri magistrati, e sovrapposero alle armi il conte 
Giovanni da Balbiano figlio del feudatario Ant«- 


(0 La (ignorìa di Lugano era succeduta a Giovanni Ro- 
ica, indi morto questo nel i434 era «caduta alla camera, 
onde il Duca ne investi Luigi Sanseverino capitano generale 
delle armi. Richiamandosene però Franchino Rusca, fu data 
a questo, finché egli . stesso . nel 1458 la cedette con Men- 
drisio e Balerna in cambio del Locameso; e Lugano fu dato 
ai Sanseyerini. Dalle carte luganesi trovo che quella terra 
era retta da dite consigli, uno minore ed uno generale: il 
primo composto di quattro procuratori ed altrettanti consi- 
glieri : il secondo di sedici a di veptiquattro compresi i pri- 
mi, scelti in egual numero dai quattro rioni della città. Il 
podestà dato allora dai Gomaschi aveva giurisdizione limi- 
tata alle cause civili non eccedenti le lire cinquantS, riser- 
vate le cause maggiori c le criminali al podestà di Como. 
Aveva immediatamente soggetto Riva &. Vitale e Balerna. 
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nio. Ambizioso egli però del dominio, data l’oc- \\\^ 
casione ottenne da Federigo 111 l’ investitura feu- 
dale, ed entrato con frode. nel castello l’occupò, 
e s’intitolò Conte di Cliiavenna e di Piuro ( Spre- 
cher Pallas HI. 

.Ma poteva egli mai sperarsi che durasse la 
proclamata libertà dei Lombardi? Fra l’urto delle 
fazioni, indi nel lungo dominio dei Visconti ave- 
vano troppo imparato.il servire: era dismesso 
l’uso delle armi, l’intorno disunito e sconcorde, 
l’esterno minacciato da’ nemici. E appunto per ti- 
more di questi venturo allo sconsigliato partito 
di fidar- il comando al conte Francesco Sforia*, 
maestro solenne di quante arti procacciano nome 
d’ uomo di stato a -chi sa valersene , e di cui do- 
vevano pur temere le pretensioni sostenute dalla 
maggior virtù -militare. Sotto -lui prosperarono le 
armi lombarde nella guerra marchesca, cioè con- 
tro i Veneziani, nella quale combatterono sempre 
i Comaschi. Giacomo Antonio Marcello generale 
veneto crasi fatto in Valtellina per trattare con 
Antonio Beccaria capo de’ guelfi sul modo di ot- 
tenere in dedizione la valle f Bucell. cron. rhet.’j: 
ma il Beccaria negò là domanda , .non volendo 
tradire la patria, e la cosa restò disconelusa. 

Fra ciò la republica ambrosiana., tardo avvi- 
sata del fallo commesso nel mettersi a confiden- 
za in mano dello Sforza , procurò far pace coi 
Veneziani. Ma questi già si erano concertati col 
condottiero avventurato , che sapeva al suo fine 
giovarsi degli amici' e de’ nemici : cd àveangli pro- 
messo di far opera sicché a lui venisse la signo- 
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ria di Milano , ed egli in oompenso cederebbe 
molte terre alla serenissima republica. Cosi pat- 
tuito il nostro servaggio , lo Sforza si accinse a 
domare la resistenza di quelli, che ancora prepo- 
nessero una pericolosa libertà ad- una tranquilla 
>449 servitù. Entrando il >449 banda de’ suoi -sol- 
dati corse Ano a Como c s’attendò nel borgo di 
porta Torre, sperando o per forza, o per amore 
impadronirsi della città: ma ricevuta dai Coma- 
schi a saluti d’artiglieria, dovette ritirarsi. Pronti 
ajuti' mandarono i Milanesi sotto diversi condottieri 
di ventura, i soli ornai che- amministrassero allora 
Ja> guerra : e singolarmente il cavaliere Giovanni 
della Noce cremasco , che istituito commissario 
della città, preparò ogni mezzo di difesa, od in- 
coraggi i cittadini tanto, che ben due volte re- 
spinsero gli Sforzeschi. Questi alla guida di An- 
tonio marchese 'di Crotone entrati in Cantò ed 
uniti con quei borghigiani nemici sempre dei Co- 
maschi, scorrevano il territorio mettendo a ruba 
ed a fuoco le ville e le case, rapendo quanti da- 
van loro nell’ armi .pecore ed uomini, e s’impa- 
dronirono anche del castello di Tavernerio, che 
ricuperato poi dai Comaschi fu distrutto (i). 

La cosa però peggiorava a questi: lor colpa: 
giacché le partì state sopite da fra Silvestro , 
più accanite che prima svegliaronsi alla discordia, 


(i) Nel 1193 vi era «tata eretta una torre alta braccia 
36, ed attorno un muro a spesa degli abitanti di Ponzate, 
Brunate, Casina ed altri luoghi che son da Zezio verso la 
Martesana. Da carta dcll’arch. tnunic.^ 
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la quale nclP avversità è suggello di tutti i mali. i449 
Il della Noce valse a metterli poco 0 tanto in 
tranquillo : ma fuori Franchino Rusca risuscitò i 
suoi contro i Vitani : da Locamo scese in armi 
in vai di Lugano e l’occupò (i), prese Porlezza 
per opera d’ un Campanella suo condottiero , il 
quale portò gli stendardi Sforzeschi fin sopra Co- 
mo , e mandò de’ suoi nella rocca di Carnasino. 
Furongli incontro i Comaschi guidati dal commis- 
sario e da Ferracuto , gli sconfissero a Chiasso , 
ed usando della vittoria espugnarono il castello 
di Morbio, ove si erano ricovrati i Rusconi, uc- 
cisero il Campanella, giunsero fino a prendere ed 
atterrare il castello di Codelago. Per acqua vol- 
lero i Rusconi tentar la fortuna dell’ armi : e ra- 
dunate a Cernobbio le barche fatte venir d’ ogni 
parte del lago , ricevettero rinforzi dal Marchese 
di Crotone , e da un bravo soldato Manzonc. Non 
dormivano i republicani, e commessa la flotta al 
comando di Abondio Gallo, nell’acqua fra Cernob- 
bio e Como vinsero l’ armata de’ nemici : i quali 
la notte ripararono a Bollano ^ ed ivi strinsero a 
consiglio i capi della parte sforzesca , i Pievesi , 
il Conte di Chiavenna per concertare la difesa, f 
Comaschi guidarono il vittorioso naviglio a Me- 
naggio, dalla cui forte rocca sfidati per un araldo 
i Rusconi, di nuovo li vinsero singolarmente pel 
valore del Gallo e di Daniele Malacrida mcnag- 


(0 Àbbiam in archivio una lettera del i449> cui il 
comune ordina al della Noce di fare che si restituiscano 
le robe tolte alla chiesa di Lugano nel sacco. 
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■449 g>no* saccheggiarono Bollano e Varenna, costriii-, 
sero il Balbiano a cessar P armi , e giurare di non 
esser più in ajuto dei Rusconi. Indi condottisi 
per Porlezzà a Lugano , lo riconquistarono . pre- 
sero il castello dì Morcò e saccheggiate le terre 
di parte ruscona, inseguiti i nemici fino a Locar- 
ne , di là pure li cacciarono, e posero assedio al 
castello. Il RuScone chiamò gli Svizzeri , ma per 
danaro corrotti tornarono via. 

Brevi vantaggi però : la fortuna dello Sforza 
prevalse , il quale costrinse il commissario a to- 
gliersi dair impresa, e ritirarsi a Como^ mentre 
anche nelle altre parti colle sue vittorie faceva 
peggiore la causa delP aurea U&ertà ambrosiana , 
ed alia per fine strinse Milano d'assedio, chiu- 
dendo ogni via di soccorso , stendendo le sue 
troppe fra l’Adda e Como, occupando tutti i luo- 
ghi opportuni , principalmente il promontorio di 
Bellagio , luogo tanto allora forte quanto ora de- 
lizioso. Precauzioni necessarie in vero : poiché sta* 
vano sull'avviso d’ ajutare Milano da una parte 
Bartolomeo Coleone capitano de’ Veneziani soccor- 
so potentemente dalla flotta comasca , dall' altra 
Iacopo Piccinino, che venuto da Monza a Como, 
e vinti gli Sforzeschi sulla strada di Cantò, stu- 
diava ad aprirsi una via per la Brianza onde tra- 
pelare ai Milanesi. Eppure il pericolo esterno non 
acquietava le civili dissensioni rinate per istiga- 
zione d' alcuni fautori degli Sforzeschi : onde i ma- 
gistrati obbligarono ogni cittadino dai quindici ai 
sessant'anni a giurar di nuovo la santa anione. 
Ma sì era debole il filo a cui s’attenean queste 
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concordie che poco dopo molte terre del lago c i449 
dei dintorni ruppero a guerra inalzando il vessillo 
degli Sforzeschi contro Como e Milano. La quale 
mandava qui spesso ambasciadori e commissari , 
che con quei termini sapessero migliori, tenessero 
la città ben edificata alla buona causa (i). Sovra 
tutti avversi ci erano i Canturini , che nel feb- 
brajo incominciarono ad infestarci, poi ajutati dal 
marchese di Crotone (a) ci mossero guerra aperta, 
finché nel luglio Iacopo e Francesco Piccinino 
guidarono l'esercito milanese ad assediar Cantd: 

1 Comaschi profittarono del respiro per fortificare 
la città cd i sobborghi con ben ventotto bombar- 
de, colmate, fossi e soldati: cd apparecchiar d'ar- 
mi il castel del Baradello, e quelli di Nesso, di 
Morbio, di Tavernerio, le torri di Casnate e Ci- 
vello, il Castelnuovo, perfino il Montolio. Usate 
invano le esortazioni pcD ridurre a soggezione le 
terre ribellate, misero in pronto le armi, cd il 
commissario della Noce ajutato dai Comaschi e 
dai Tornaschì, tolse ai Busca Lugano, battendo 
presso Bellinzona gli Svizzeri venuti in soccorso: 
fu salvato e munito il promontorio di Bellagio 
tentato frequentemente dai Busca c dagli Sforze- 


(i) Venne in tal circostanza Pier Candido Decembrio 
quel desso , la cui storia dei Visconti molto ne giovò , c 
che importanti legazioni sostenne presso il Papa, il Re di 
Aragona ed il Marchese di Mantova. 

(a) Al Marchese si erano dati quei di vai Marchirolo 
per evitare il paventato saccheggio : ma egli rompendo la 
fede rubò il ricco paese di Viconago , i cui abitanti irritati, 
fa fama comprassero un sicario e l’ uccidessero. 
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schi annidati a Varenna ed a Bellano. Tanta mole 
di guerra costrinse i nostri a crescere i dazj e le 
gabelle, troncar ogni spesa inutile, vender perfino 
i beni comuni.: tutte le quali cose fecero parer 
più grave la penuria che successe, ad alleggiar 
la quale molti provvedimenti si fecero, grossolani 
alluso d’ allora. Ciò ne tolse il potere come, di 
armi, cosi di vettovaglie soccorrere Milano, alla 
quale lo Sforza vietava a bell’arte i viveri. Onde- 
chè sì per la fame, si per l’oro sparso, il popo« 
laccio milanese ammutinato , trucidò e cacciò quel* 
li, che persuadevano a soffrire per la libertà, e 
i45o mandò invitare lo Sforza. Il a6 febbraje entrò 
questi in Milano : l’ accoglievano fra le giostre , 
fra le danze, fra i mirallegro della | moltitudine, 
della quale, secondo un vecchio dettato, è natura 
servir umilmente o superbamente dominare t e gli 
stessi che, non eran ben. anco due mesi, avevano 
bandito 1 0,000 ducati in oro e 10,000 in pos- 
sessi a chi l’ammazzasse ( Grida del 27 dicembre 
1 449 orch. di MiL ) , or gridavano ; quest’ è il 
giorno che Dio fece^ cantiamo ed esultiamo. Sen- 
za indugio lo Sforza mandò messaggi per allettar 
con larga promessa Como: ma questa sorda alle 
vili proposizioni , e determinata a proteggere la 
libertà, si pose sulle difese con tutti quei prov- 
vedimenti, che erano del caso. Ma bastava egli 
il buon volere non sostenuto dalla forza , contra- 
riato dalle fazioni? In somma (ii che vedendo co- 
me senza ni un degno prò faticavano sperando 
stato tranquillo e sicuro , Como con fiellinzona , 
tenutasi sempre fedele alla libertà ambrosiana , si 
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diede allo Sfora col riserbo di presentargli alcuni i45o 
capitoli secondo quelli di Milano. Il 4 marzo dieci 
delegati dal consiglio generale giursàrono in Vi- 
mercato obbedienza al nuovo signore, che parte 
confermò, parte rifiutò i capìtoli esibitigli. Con 
solenni preci s’implorò il Cielo amico al .nuovo 
principe, musiche c addobbi, e tutto il popolo a 
vedere, e comunque gliene stesse il core, far s*o> ’ 
lennità e testimoniar la gioja d’essere stato colla 
forza costretto ad ubbidire. Consegnate le fortezze, 
disarmata la città, Francesco da Legnano dipinse 
l’ arme e l’ insegne del nuovo Duca : il podestà 
de’ Porri istituito dai i^lauesi ^fu confermato , e 
ricevuta la ferula pretoriana, le chiavi del molo 
e delle porte ,* esortò i cittadini con parole da 
quel bisogno a vìver in pace fra loro , deporre 
ogni libidine di parti , astenersi dalle ingiurie. Ma 
delle promesse con cui tanto largheggiò in parole 
poco più di niuna ne attese il Duca ^ che anzi 
cominciò dal nominar di sua testa i procuratori 
della "comunità. £ la comunità protestando , solo 
ripiego dei deboli , che volevano integri i diritti , 
li ricevette in pace. Cosi finito il dominio dei Vi- 
sconti , respirate per breve le aure d’ un’ agitata 
libertà, ci rendemmo vinti all’obbedienza di Fran- 
cesco Sforza, che ai aa marzo prese possesso del- 
la dignità ducale : esultante perchè non leggeva 

nell’ avvenire. 
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Fu delle prime cure di Azzone Visconte metter 
sesto al governo con buone leggi , e non meno 
die nelle altre città riformò gli statuti in Como , 
che furono publicati a trombe e campane suo- 
nanti dalla ringhiera del palazzo il 4 settembre 
i335. Fu stabilito in essi che eletti cinquanta 
uomini da ciascuna delle tre fazioni de' Lamber- 
tenghi , Yitani e Rusca , ed imbussolatine i nomi 
distinti in tre urne, fosse sortito un uomo da cia- 
scuna, e quei tre, chiamati buoni uomini, giudi- 
cassero in appello le cause agitate innanzi a qua- 
lunque magistrato. Gian Galeazzo procurò scemare 
F autorità dei sudditi, diminuendo ai consigli ge- 
nerali la giurisdizione in materia di statuti , di 
ordini, di pesi, di imposte, e mandò capitani e 
castellani alla custodia delle fortezze ed a guardia 
della città. Le carte dell' archivio municipale ci 
fanno a punto conoscere il reggimento interno 
sotto quel Duca. Di cento componevasì il consi- 
glio generale : da questi sortivansi i dodici savj 
di provvisione che formavano il consiglio minore, 
al quale era affidata l'amministrazione giornaliera 
ed ordinaria degli affari. A tutti presiedevano il 
podestà ed il vicario, talvolta il giudice dei dazj. 
I consigli sì radunavano dal podestà a suon di 
tromba o di campana, or nella casa del comune, 
ora in S. Giacomo. I dodici savj erano quasi ogni 
giorno raccolti , e cadeva in pena chi mancasse 
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all’ adunanza. Nei negozj di maggior momento si 
accoglieva il consiglio generale, ove decideva la 
pluralità de’ voti segreti. In questo si facevano gli 
statuti , il principe li confermava. Consiglieri c 
savj dovevan per legge dar giuramento d’ammini- 
strar bene la carica, il podestà riceveva loo fio- 
rini d’oro al mese, coll’ obbligo di mantenersi il 
vicario ed il giudice dei malefizj, die sostenessero 
le veci di lui , quello nelle cause civili , questo 
nelle criminali: ed inoltre un collaterale. 11 diritto 
di scerre il podestà, proprio del consiglio generale, 
fu usurpato dal principe , non sappiamo in qual 
anno : nella Valtellina troviamo il podestà del 
principe già nel iSyS. I Visconti operando spesso 
da tiranni , regalavano le cariche ai loro favoriti , 
non di rado ne facevano mercato. Nelle civili giu- 
risdizioni avevano autorità pari al podestà i quat- 
tro consoli di giustizia , i quali , siccome i due 
giudici, venivano scelti fra i dottori di legge. Tutti 
i magistrati scadendo d’uffizio dovevano sottoporsi 
al sindacato. 

Nel 1887 si trova la prima menzione del Re- 
ferendario di Como, al quale fu commessa la cura 
dei dazj, pedaggi, gabelle, e che interveniva al 
consiglio generale : ed estendeva la sua giurisdi- 
zione sulla Valtellina , Ghiavenna e Bellinzona , 
ciò che prova ancora la dipendenza di quei paesi 
da Como. Il Quadrio sa annoverare i podestà , 
che, dopo toltone il diritto a Como, venivano dai 
Duchi mandati in Valtellina , c dice ancora che 
nel 1895 fu stabilita in Tresivio l’abitazione loro 
col nome di capitani generali, con un vicario, 
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che rendesse il diritto. Sappiam pure da luì, che 
spirata appena la libertà ambrosiana , Antonio Bec- 
caria ottenne , che il capitano sedesse due volte 
la settimana in Sondrio , dove poi prese stanza 
quando le vicende distrussero la primiera residen- 
za. Lo Sprechcr ( Pallas l. X ) aggiunge che il 
capitano della valle aveva oltre il vicario, un ^as- 
sessore , un cancelliere , un collaterale e quindici 
satelliti. Bravi pure un podestà e talora un vica- 
rio a Tirano ed a Morbegno , si pel civile e si 
pel criminale: l’appello si portava a Milano: ogni 
sei mesi venivano censori e sindaci: un anno du- 
ravano ì magistrati : due il governatore mandato 
dal Duca, che ricevendo nulla più che le spese 
del mantenimento , non facea che soprantendere , 
senza scemar punto ai comuni l’autorità di creare 
e rimovere gli ufficiali , disporre dei dazj e delle 
confische, far grazia di pene capitali, limitar il 
corso della moneta. Il terziere superiore e l’infe- 
riore della Valtellina avevano oltre il podestà, un 
capitano con sedici cavalli e cinquanta fanti. I 
podestà degli altri paesi erano più o meno subor- 
dinati a quel di Como. La guerra per altro sce- 
mò il potere di questo^ e morto Gian Galeazzo, 
ì Gravedonesi si diedero statuti particolari , limi- 
tando perù il potere dei loro podestà alle cause 
minori di cinque terzuole. Anche le comunità di 
Ascona, Ronco e Castelletto fecero nel i368 i 
proprj statuti , che si conservano manoscritti , e 
dai quali vediamo che reggeansi a consoli proprj. 
Gian Galeazzo Visconte li dettò a Locamo , di 
cui era conte. 
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I dazj e le gabelle rendevano tutti a prò 
del comune. Venivano per lo più appaltati in- 
nanzi al consiglio generale : e li aveva in cura 
il giudice de' dazj , che ne decideva le liti. Il 
multare chi contravvenisse alle tariffe era prima 
commesso all'arbitrio, poi si stabilirono danari 12 
ogni danaro defraudato : delle quali multe metà 
cadeva all'appaltatore, metà al comune. I condot- 
tieri di merci erano tenuti notificarle ai posti de- 
terminati, pena il doppio valore. Da questi dazj 
traevasi onde pagare i tributi , che pel lusso e 
per l'ambizione venivano sempre crescendo. Sotto 
Galeazzo pagava Como ben 4^oo fiorini al mese 
( Decr. del neW arch. corri. J , de' quali 

la Valtellina era obbligata pagarne al comune di 
Como 600 al mese C pag. 455 J. Siccome 1' e- 
stimo comprendeva i beni immobili ed i mobili, 
i crediti, le ragioni e fin anco i guadagni perso- 
nali, al variare di si mutabili clementi, dovevasi 
variar esso pure , al che la legge avea stabilito 
il periodo di cinque anni , che però si andava 
prolungando. Molte esenzioni troviamo concesse : 
cosi per dodici figli 0 nipoti da parte di fratello, 
si era franchi dai pesi personali e dai reali stra- 
ordinarj: i miserabili erano assoluti, e cosi i me- 
dici e chirurghi collegiati, con questo che curas- 
sero gratuitamente i poveri: dottori, giudici, av- 
vocati, professori di diritto civile e canonico erano 
immuni anche per le proprietà: i maestri di scuola 
solo pei guadagni personali. 

La vendita del sale era già privilegiata pel 
fisco, cd affidavasi al comune, che la appaltava 


Ti'il)uti 
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ad un gabelliere (i). Trovo per la prima volta 
nel i438 che il Duca richiamò a se la ragion 
privata di comprar i salnitri, ordinando a chiun- 
que ne raccogliesse di consegnarli agli agenti della 
camera ducale per io od ii lire ogni libbre loo. 

Ai pesi s ' aggiunga P obbligo a tutti i cit- 
tadini dai diciotto ai sessantanni di vegliare di 
e notte alle porte e sulle mura: inoltre i re- 
gali che erasi costretti a fare , e gli uomini da 
lavoro , come aa5 operai che si mandarono dal 
comasco a stabilir le ibrtiGcazioni di Caravaggio 
e di Treviglio. 

Armi Divenuti i cittadini Stranieri alle cause per cui 
si combatteva, procurarono esimersi dalla milizia. 
Però i Duchi esigevano un certo numero di sol- 
dati sotto esperti conestabili , e colle paghe da 
ripartirsi in proporzione alle terre : oltre a ciò 
guastatori c carri a servigio delP esercito. Potevasi 
però causarsene a prezzo: col qual denaro condu- 
ceansi compagnie di ventura , che formavano il 
nerbo della guerra. Erano una marmaglia di gen- 


(i) Pel contralto del i38o l'appaltatore dovrà comprarne 
dalla gabella del principe in Pavia staja i5,5oo a soldi 3o 
imperiali lo slajo : ogni comune del Vescovado , compresa 
Brilinzona , doveva levare in quattro volte la quantità de- 
terminata in un libro apposito a lir. 5 di terzuoli, e distri- 
buirlo fra gli abitanti nobili e vicini secondo il numero delle 
bocche e le facoltà ( Lo stajo era di libb. ao , la libbra di 
once 3o). L’introdurne di estero era solo consentito alla 
Valtellina ed a Chiavenna , pel compenso annuo di fiorini 
a3oo convenuto col gabelliere. Si alterò poi il prezzo e la 
quantità del sale secondo variarono la popolazione ed i bi- 
sogni. 
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te pronta a vendersi al maggior ofl’ercntc : die 
non si prendeva in calere T infelicità dei popoli 
tolti a difendere: senz’amore a quelli per cui com- 
battevano , senz’ odio a quelli contro cui guerreg- 
giavano: in una lunga abitudine di guerra disusati 
dalla compassione , spenti i pietosi insegnamenti 
dettati ai lor teneri anni dalle madri , non ago- 
gnavano che guerra: cessando questa, non sapea- 
no piegarsi all’ autorità della legge , che aveano 
imparato a disprezzare ^ nè più altro ambivano che 
continuare il mestiero per farsi nome con nuove 
imprese , trovar nuove occasioni di esercitare un 
assoluto impero sulla vita e sulle fortune degli 
uomini: onde funesti agli amici ed ai nemici, ar- 
mati anche nei cuor della pace , furono a lungo 
la desolazione dell’Italia, e cancellarono il corag- 
gio dalle virtù guerriere. Anche de’ nostri erano 
alcuni che cosi vendeano l’ alma a prezzo come 
Masetto Rusca condottiero sotto Bernabò Visconte 
di 900 barbute ( ciò era un uom d’arme con due 
cavalli ) , c che sul bresciano fu sconhtto ed im- 
prigionato da Gan Signore della Scala, nel giugno 
i 362 . Questi venturieri avevano fra loro certi 
patti, per cui procuravano cagionarsi il men pos- 
sibile male, onde vennero quelle battaglie incruen- 
te, che prolungavano le guerre, e furono di tanto 
disonore all’Italia. Paolo Giovio in un dialogo ms. 
parlando della battaglia data a Caravaggio il i5 
settembre i44^j nella quale lo Sforza sbarattò 
adatto i Veneti e ne menò io,5oo prigionieri, 
scrive eh’ era fama non essere periti più di sette 
soldati , due dei quali ancora non di ferita , ma 
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dalla stretta e dallo scalpitamento de’ cavalli in 
sul fuggire. Ivi pure leggiamo che, pel terrore ca- 
gionato dalle prime armi da fuoco, si troncava la 
destra a quanti fucilieri venivano presi : e che 
Bartolomeo Coleone e Federigo d’ Urbino nella 
zuffa della Riccardina sul bolognese, essendo tra 
il combattere discesa la sera , fecero ai donzelli 
apparecchiar lumi , al cui chiarore continuarono 
la pugna. Queste particolarità, sconosciute fin qui 
agli storici, ne mostrano il modo, con che allora 
si trattavano le guerre. 

Molta forza navale si armava sul Lario ai cen- 
ni del capitano del lago, sedente a Bellagio, che 
con sessanta soldati ed una o due scorroòietse , 
navi d’ oltre venti remi , scorreva in traccia dei 
contrabbandieri, degli sbanditi e dei ribelli (i). 
In molta fama erano i Comaschi nel costruire na- 
vigli , ai qual fine venivano d’ altronde richiesti e 
mandati sul lago d’iseo, a Pavia, fin in Germa- 
nia. Rotta guerra ai Veneti , si dovettero porre in 
assetto moltissime navi, barbotte, gatti, briganti- 
ni, e per difendere la riva, e per trasportare le 
milizie. L’ ufficio di provvisione invitava chi vo- 
lesse arruolarsi al servigio navale o come sempli- 
ce soldato, 0 come conestabile, cioè capo di ven- 


(i) Il capitano aveva trcntasci fiorini al mese> e tre cia- 
scuna guardia. Le nari grosse e le piccole stavano rinchinse 
nel molo : v’’ erano due barbotte o brigantini della portata 
di dugento uomini oltre i rematori , chiamate una bianca , 
r altra perlasca : un’ altra ve n’ era da cinquecento uomini , 
e si usava non solo sul Lario , ma veniva all’ uopo traspor- 
tata anche in Poi sull’ Adda, nei laghi d’iseo e di Garda. 
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ticinque in trentacinquc uomini: chi volesse, pat- 
tuiva la mercede , che era dai quattro ai cinque 
fiorini per ogni paga. 

L’ invenzione della polvere assicurò l’ Europa 
da un’invasione di popoli barbari al par di quelli 
che avevano recato la notte dei mezzi tempi: rese 
le zufie meno micidiali che ne’ tempi antichi , 
piu decisive le battaglie e quindi più brevi le 
guerre. Ma dacché armi misurate dal freddo cal- 
colo esclusero la destrezza e la forza , e l’ uomo fu 
eguagliato ad una macchina senza nè venir alle 
mani con chi uccide, nè veder da chi è ucciso, 
i principi sì diedero solo a raffinare le armi , 
senza curar punto 1’ educazione fi^ca del cittadi- 
no, che più non giovava alla sicurezza od aii’am- 
bizione. Nelle nuove armi da fuoco tosto pigliarono 
destrezza ì Comaschi , ed io trovo un Francesco 
Fessone da Lugano valente fabbricatore dì bom- 
barde. I prodi però non volevano usare bocche di 
fuoco , quasi quelle che non richiedessero valore 
f F. PAo. 465 ). 

La popolazione pativa assai da quelle tante Fopol»-, 
1 II 1 /• . zione 

sventure e dalia peste che frequente gettava. A 

chi non è nota quella del 1 348 cosi elegantemen- 
te descritta da Giovanni Boccaccio, e che rapi il 
fior degli Italiani ? Questa città ne andò salva , 
ma le cronache riferiscono , che si difTuse singo- 
larmente nelle tre Pievi , e poi più volte rinac- 
que (i). Nè mancavano provvedimenti di sanità: 


(i) In Como in&eri nel i36i , poi nel 74 > uccidendo 
perGn due terzi degli abitanti : indi nel i Sqq e ne’ seguenti, 

23 ■^ 


* Beligio- 

BC 
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sequestrare gli infetti a Geno: destinar medici ed 
infermieri a posta : custodir il molo e le porte : 
chiuder le scuole, il foro, il lanificio. 

Dice il Giovio che nel iSjS fattosi il censo, , 
si noverarono in Como ao 48 fuochi, ciò che ac- 
cennerebbe la popolazione di i o in 1 2,000 perso- 
ne : tante ne aveano ucciso le pesti precedenti. 

La guerra civile dal i 4 o 3 al i 4 i 6 desolò il co- 
masco d’abitatori; i campagnoli erano fuggiti dal- 
la patria turbata, onde nel i 4 ao si invitarono 
publicamcntc da Chiavenna c dai monti di Dongo 
nuovi cittadini col promettere immunità ed i di- 
ritti di cittadinanza , richiamando anche i fuoru- 
sciti , pena la confisca dei beni. Dalla descrizione 
dei fuochi fatta nel 14^9 appare che Como colle 
annesse terre aveva i 544 fuochi, mentre la sola 
Torno ne contava 228, a non tener conto de’ mi- 
serabili (t). 


§. 111 . 

Continuando ora la serie dei Vescovi , diremo 
come ai 24 ottobre 1889 Benedetto Xll Papa 


cresciuta pel concorrer alla perdonanza del giubileo , sicché 
tolse ben i3,ooo persone. Jov. pag. G8. Nel 1422 invase 
la valle di Lugano specialmente Isone e Morcote : rinnovossi 
nel i43i e nel seguente: nel i438 era estesa per tutte le 
terre: indi spentasi poco dopo si rinnovò a Lezzeno, a Ble- 
vio, ad Argegno. 

( 1 ) Della molta popolazione di questo borgo è prova 
Taverne il Duca nel i4a3 chiesti ben dieci soldati: e la 
tassa di iQoo fiorini d’oro. 
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diede successore al vescovo Benedetto da Àsnago 
Beltramino Paravicino nato a Casiglio pieve d’In- Beltra- 
cino. Poco rimase in questa sede , poiché il Papa 
lo richiamò ad Avignone, dove ancora durava Pe- 
sìlio della corte pontifizia, e lo mandò qual suo ^ 
procuratore a ricevere il dominio di Bologna , e 
scioglierla dalP interdetto: ne' quah uSIzj sì bene 
^i condusse, che il santo Padre colà lo traslocò, 
ove sedette hnchè morte lo colse il 7 agosto i35i. 

Bonifazio da Modena dottore e professore di Bonilinio 
ambe le leggi , già vescovo in patria , fu allora' 
qui tramutato dal Papa. Como che per fautrice >^4<> 

. 7 IIOV. 

di Lodovico Bavaro era stata scomunicata , venne 
finalmente assolta sotto il vescovo Bonifazio, e 
sarà stata una grande consolazione il riaprir le 
chiese, tornar nelle tombe gli estinti, rinnovar i 
dismessi riti , intuonare di nuovo que' cantici , cui 
erano congiunte soavissime memorie, e che le tan> 
te volte aveano ridonata la tranquillità e la dol- 
cezza al cuore. Bonifazio segnò gli anni con opere 
di beneficenza e di splendidezza : in un sinodo 
diocesano abolì le vigilie , che secondo l’ antica 
’ costumanza si laceano nelle chiese la notte prece- 
<lente alle maggiori solennità , e che erano dive- 
nute occasioni di inverecondia: abbreviò le lun- 
ghissime processioni delle litanie: sentenziò sospesi 
dalle sacre cose i chierici convinti di fornicazione; 
vietò l’uso inveterato di abbattere le case e con- 
tristare i luoghi dei proscrìtti : fondò pei poveri 
c pei pellegrini l’ospedal di S. Gerolamo, di cui 
Ce spedalinglii i servi di Maria ; ristorò ed eres- 
se od a proprie spese od alle comuni molte cKese, 
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come S. Pietro in Balerna , S. Geminiano in Lu- 
gano (i), S. Caterina in Cordona: abbellì il pa- 
lazzo vescovile , facendo nella sala dipingere le 
imagini dei Vescovi suoi antecessori : rifece il 
castello c la torre di Olonio ed un porto detto 
la molata. Mori nel iSSa, e fu sepolto in duomo 
nella bell’urna che v’è tuttavia: uno certamente 
de’ più insigni e lodevoli capi della Chiesa co- 
mense. 

Gli successe Bernardo cistercense nato di Fran- 
cia, che si fece assistere da vicarj suoi nazionali, 
e che secondo 1’ abuso troppo invalso di mutar I 
Vescovi, fu trasferito a Ferrara il a8 febbrajo i356. 

Andrea degli Avvocati nobil comasco gli suc- 
cesse , che fondò e dotò la chiesa e la collegiata 
di S. Maria di Lucino, e poco visse, poiché nel 
maggio i36a troviamo vescovo Stefano de’ Gatti 
milanese, già qui' canonico dei duomo, e che morì 
sul compiere del 1369. 

La santa sede gli surrogò Enrico Sessa della 
vai Travaglia 0 delia pieve di Agno, e già prima 
arciprete del duomo di Milano , poi vescovo di 
Pesaro, di Ascoli, di Brescia, d’onde fu qui tras- 


si ) Non credo che sia stata pubblicata da alcuno P iscri- 
zione gotica ebe trovasi in piazza di Lugano sul palazzo 
vescovile. È tale: M.CCCXUyi Dnus Bonifacùu dt Mulina 
Epos Cumarum lumen utriusq juris fedi canttnd palatium 
latum ex parte anteriori LXII brachijt , eum tccluia beati 
Geminiani, et cum muris usque in lacwn. SimiUter latis LXII 
brachijs ad honorem Dei, cumance Ecclesia et bonortOn homi- 
num. Anche a Cordona sotto a una mitra si legge ; Bonifit- 
eius hoc castrum S. CaiUinai Jicit fieri. 
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ferito. I Papi che solevano, lasciando le agnelle 
deserte , mandar per afiari i pastori , lo tennero 
or qua or là in missione. 

Nell’agosto i38o era vescovo Beltramo da Bros- 
sano milanese che occupava prima la sede di Par- 
ma. Egli trasportò solennemente nel 138^ il corpo 
del beato Manfredo a Riva S. Vitale , e quattro 
anni dopo il beato Guglielmo nella nuova chiesa 
erettagli dai Chiavennaschi (i). 

Luchino da Brossano , uomo affabile ed amo- 
revole, gli fu dato successore nel gennajo i3g6j 
e governò piamente la Chiesa: adoperò perchè i 
preti si togliesscro dal servizio dei grandi, i quali 
usavano tenerli dipendenti da se a tal segno , che 


(i) Sulla cima del monte Generoso, che sovrasta al lago 
di Lugano, era vissuto solitario Manfredo da Settata milane- 
se prima curato di Guazzo : molti ricorrevano a lui nelle 
necessità, e singolarmente nel 1207 serpeggiando un grave 
malore nelle terre di Olgiate, persuase egli ai sani di re- 
carsi alla tomba di S. Gerardo morto allor allora a Monza. 
Fecero; il morbo cessò, e quei d' Olgiate eressero un tem- 
pio a S. Gerardo, e continuarono a visitarne la tomba. Cosi 
la tradizione. Morigia , il più antico che ciò narri , non 
nomina il Settata, ma solo un santo anacoreta. Giulio! ri- 
flette che nel 1207 era già morto il Settata. Quando mori, 
disputossi della sua sepoltura, e fu decisa col solito spediente 
de'' buoi, che lo trascinarono a Riva S. Vitale. — 11 beato 
Guglielmo d’ Grange, redate dai maggiori grandi ricchezze 
e gran core , militò sotto Enrico IV : ma poiché questi ven- 
ne a contrario col Papa , consentendo alla chiamata di Dio, 
cessò le armi , e date le spalle alle cadevoli speranze del se- 
colo , e presa vita di tutt’ altr’ uomo che avanti non era , 
pose stanza in vai S. Giacomo, dove mori sul fine del se- 
colo XI. Carafino eJ Jrchinii, catal, SS. et BB. dùecttU co/a. 
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consumando il di nelle caccic e nell' armeggiare, 
costringevano i cappellani a differir la messa fe- 
stiva sino presso alla sera. Sedendo lui, qui per- 
venne la pratica delle processioni c delle penitenze 
solenni. Cominciarono oltre monte , alla voce di 
pie persone, maschi e femine , ricchi e poveri, 
giovani ed annosi a sopravestirsi la persona d’un 
rozzo sacco , e in tal modo alBlandosi uomo in- 
nanzi uomo, a passi piani girar di luogo in luogo 
flagellandosi , cantando inni sacri e specialmente 

10 Slaùat Mater: arrivati ad altre terre, visita- 
vano le chiese òelebrandovi i sacri misterf, ani- 

• mavano gli abitanti ad imitarli: funzioni che pro- 
pagatesi in Italia parvero a chi l’estremo della 
santità, a chi delia malizia, o contemplando solo 

11 bene che facevano , o solo i disordini che si 
moltiplicavano in quell’ indistinto di maschi e di 
donne, di pii e di furfanti. Luchino nostro, com- 
piacendo al desiderio della moltitudine sempre va- 
ga di simili spettacoli, guidò il suo gregge in 
processione a varie. chiese per dieci dì, con can- 
tare in alcune la messa solenne, e predicare^ ai 
bivj inginocchiarsi gridando misericordia e bacian- 
do la terra : ai paesi dove si arrivava suscitare 
alla stessa divozione. Fin a to,ooo si fanno som- 
mare i cittadini, che cosi andavano in processione ' 
vestiti a bianco , e le donne per sola distinzione 
portando una croce rossa cucita stilla visiera del 
cappuccio f' Jov. p. 66 a 68 ). V’ ha chi dice 
che una di queste compagnie venuta allora di 
Francia lasciasse ai padri Celestini un Crocifisso 

^ tolto dalla basilica di Parigi, c che essi porta- 


Digilized by Google 



5i3 

vansi innanzi , e che sia quel desso , che or in 
tanta venerazione si tiene (i). 

Mori Luchino nel-i4o8: ed il Papa gli sostituì 
Guglielmo Pusterla, che creato vescovo di Brescia, 
non avea mai potuto entrar in possesso come troppo 
giovane cPetà. Non diversa fortuna provò a Como, 
ove il signor Franchino Busca rigettò i nunzj di lui, 
mostrando come il capitolo ed i tre abati, giusta 
r antica consuetudine, avevano eletto Antonio Tur- Antonio 
cone comasco dell’ordine dei minori. Alessandro V 
riconobbe il Turcone : il quale sedette fino al 1409 
i4>6, quando essendo passato il dominio dal Bu- 
sca a Filippo Maria, questi rifiutò Antonio. Era 
già morto Guglielmo, onde i canonici della chiesa 
maggiore elessero Francesco Crivelli minorità e 
provinciale dei conventi di Lombardia. Era il tem- 
po che il concilio di Costanza dava opera a com- 
porre il vituperoso scisma, che divideva la Chiesa 
fra tre Papi. L’uno e l’altro Vescovo ebbero ri- 
corso a quel concilio, ed il Turcone recatovisi in 
persona, ottenne che si commettesse la quistìone 
all’arbitrio di tre Vescovi, dai quali fu sentenziata 
invalida l’ elezione del Crivelli. Filippo però si 
pose sul duro, e tenne lontano il Turcone, il 
quale dopo l’esilio di tre anni, conoscendo esser 


(i) Nello stesso modo credono di aver acquistato un 
CrociGsso i Celestini di S. Michele in Firenze, e la Madon- 
na di S. Stefano i Bolognesi. Tcodorico'di Nicm narra che 
qnc’ devoti sparsero in Italia certe croci di mattone misto 
con sangue e bagnate d'olio, sicché nel forte dell' estate 
pareano sudare. \ 
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vano il volere star in cliicsa a dispetto dei santi, 
rinunziò in Firenze al vescovado in mano di Mar- 
tino V, che sulle rendite della mensa gli ordinò 
un annua pensione finché venne a morte in Ve- 
> 4^0 nezia. 11 Papa stesso ai la febbrajo 1^20 nominò 

Fraijce- vescovo Francesco Bossi nobile milanese , ze- 
sco Domi ^ . . . . . ’ 

lantc dei diritti del vescovado sostenuti anche a 
fronte di Filippo Visconte. Ma come spiace il vile 
anche a cui giova , cosi il franco vien in grado 
e stima anche a cui nuoce : e il Visconte aveva 
il Bossi in tal concetto, che nel i 4^9 lo mandò 
suo ambasciatore alla republica di Venezia f San- 
nuto , (>. dei dogi. B. J. S. XXII, 1 006 J. In- 
trattanto era stato radunato il sinodo di Basilea 
sotto la pontifizia autorità per riformare molti a- 
busi, che si conoscevano introdotti nella discipli- 
na. Il Duca mostràvasi vivissimo a sostenere cjuel 
concilio, fors'anco nella speranza lusingatagli, che 
venisse trasportato in alcuna delle sue città. Quin- 
di ad esortazione sua vi si recò il vescovo Bossi 
cogli abati, i priori, i prevosti della diocesi: ma 
1434 ivi compì la mortai carriera. Lasciò alcuni poderi 
al vescovado ed altri benefizj : pei quali grati i 
Comaschi donarono la cittadinanza a’ parenti di 
lui (1). 

Il concilio di Basilea s’era dato ad investigare 
più in là di quello perché era stato radunato , a 


(1) La cittadinanza si concedeva dai dodici savj: intere 
! comunità ne arcano U diritto, come Menaggio, Locai-no e 
Rezzonico fin da antico: Torno l’ottenne da Giovanni Ma.- 
ria nel 1404: Moltrasio Tanno dopo: Royenna nel i 4 ' 9 > 
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pesare i diritti della santa sede, a dir P autorità dei 
concilio superiore a quella del Papa , a corregger 
certi inveterati abusi: onde il Pontefice ad iscio- 
* glierlo, i padri a scomunicar il Papa ed elegger- 
ne un nuovo : e così il santo concilio tramutossi 
in un conciliabolo riprovato. 

Giovanni VI Barbavara canonico novarese fu 
eletto vescovo alP entrante del novembre i436^ 
ma gli si oppose Filippo Maria , il quale con let- 
tera del a4 marzo 14^7 notificò siccome dal Pa- 
pa era stato sortito a questa sede Gerardo Lan- 
driano ed il Barbavara destinato a Tortona. < 
Gerardo milanese da 19 anni occupava i la sede 
di Lodi , caro pel suo sapere al concilio di Basi- 
lea, e ad Eugenio IV Papa, che onorato di molte 
legazioni , lo creò Cardinal prete di ‘ S. Maria in 
Transtevere, e legato a latere per tutto il ducato 
di Milano. Egli s' intitolò Cardinal comasco : ma ora 
perchè dal Papa inviato ai principi per distornarli 
dal concilio di Basilea , ora per la dignità di se- 
natore del consiglio segreto del duca, non poteva 
indugiarsi a lungo fra il suo gregge: al quale però 
anche lontano giovava in quel migliora modo che 
sapesse’, findiè morì agli 8 ottobre i44^ 
terbo. Amò* le lettere, o "manteneva commercio coi 
primi letterati d' allora' Pier Candido ’Decembrio 
storico, Gaspare Barziza, Antonio Panorioita, Fran- 
cesco Filelfo , Lorenzo Valla filologi , Leonardo 
Bruno aretino , il primo che destasse la libera fi- 
losofia : tutti che si davano con intenso amore a 
Misotterrare i libri e le memorie delP antichità per- 
dute nella passata barbarie , preparando cosi con 
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grandissima fatica tanto ajuto a chi venne dap- 
poi. £ fra loro di insigne ricordanza dev’ essere 
il nostro Gerardo per avere scoperti in Lodi que- 
gli aurei libri de oratore di Cicerone , modello 
e scuola d’inarrivabile eloquenza (.dfrgei/atij 3/3/. 
script, med. in Gh. Landrùtno J. 

Bernardo zio del defunto , già vescovo dì Asti 
e di Pavia , fu qui eletto. D’ illibati costumi e di 
grand’ animo nelle cose che intendesse essere di 
servìgio divino : contento all’ evangelica povertà 
profondeva ai poverelli il tesoro negato al fasto. 
Ajutù liberalmente il comune a sostenere la guerra 
a difesa delia libertà ambrosiana: e carico d’ anni 
mori a mezzo del i45i. 

Sordamente in questi tempi la podestà civile 
veniva acquistando sopra 1’ ecclesiastica. Per mas- 
sima i princìpi non doveano poter fare atti né 
leggi in aggravio delle persone e de’ beni degli 
ecclesiastici : ma ciò non toglieva che i Visconti 
ordinassero secondo che meglio loro pareva. Luchino 
moderò gli acquisti del clero : Galeazzo e Bernabò 
non solo imposero tsghc y protestando voler fare 
la guerra a spesa dei preti , ma gli spogliavano 
de’ redditi e dei benefìzj, gli esiliavano, gli afflig- 
gevano nel corpo , e si ridevano dei monitor) pa- 
pali ^ mischiavansi , e 1’ abbiam veduto nelle ele- 
zioni ( zar. Chron. c. g. la. i3. i4- >5) (i). 


( t) Avendo una volta mandato il Papa la (comunica a 
Bernabò , egli menati i legati sul ponte del Lambro, intimò 
loro o di beversi quel fiume, o di mangiarsi la scomunica 
e la bolla e tutto, come fecero. Un di quei legati divenne 
poi Urbano V. f'. ann. med. i4"> c Gali. B. J. & Xf'll. 
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Diedero conforto ad ardire vie più gli scandalosi 
scismi , che intaccavano gli ecclesiastici nella base 
del loro potere T opinione e la virtù. Estese poi 
le imposte anche ai preti , erano ripartite ed esat- 
te dal Vescovo , sebbene il clero venisse renitente 
a un dovere dal quale parevagli lo afirancasscro 
le canoniche decretali e l’ uso di molti secoli. Nel- 
r estimo del i433 descrissero i Comaschi anche! 
beni degli • ecclesiastici ^ ma solo per conoscerne 
r ammontare ^ che del resto un censo particolare 
aveano, sopra cui ripartivano i sussidj straordi- 
narj. Da quello apprendiamo che l' estimo delle 
mani morte ascendeva a 384 p lire terzuole , ciù 
che forma più d’ un quinto dell’ estimo totale. 

Molti monasteri sorsero in questo giro d’anni: 
molt’ altri finirono o per mine recate dalle solda- 
tesche, o perchè i nuovi ordini rigorosi faceano 
troppo risentito contrasto alla comoda e ricca vita 
degli antichi : o perchè dati in commenda , cioè 
in benefizio a prelati, che doveano adempiere ai 
carichi annessi a que’ beni. Chi vorrà conoscerne 
le vicende ricorra al Tatti ed al Rovelli: a noi 
parrebbe inutile il seguitarle dopo che il turbine 
che tanto bene e tanto male fece , ha scancellati 
i più da queste terre. 

Fra i chiostri molti ricordano che bene e san- 
tamente vissero : il beato Guglielmo da Monza , 
che nel i44<^ diede cominciamento al convento 
francescano di S. Croce sopra Como : nel quale 
con gran fama di pietà visse fin al i46o un Vin- 
cenzo Ruscà. Elena ed Andreotta de’ Pedragli sul- 
1’ erte cime di Brunate cominciarono nel i34i un 
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monastero, che dando di se odore d’ottimi escm- 
pj, crebbe di persone e di beni; fu poi aggregato 
all’ordine agostiniano, e pose una colonia in por- 
ta ^^uova presso la Trinità. Fra le quali pie ver- 
gini ebbe nome Maddalena Albrici. Data dai primi 
anni alla pietà, alla solitudine, fuggendo le va- 
nità troppo care al suo sesso^ e già ne’ fanciul- 
leschi trastulli mostrando quella paziente carità , 
che è il vero segno del cristiano , preludeva alla 
santità. Di venti anni dedicossi a Dio in S. Mar- 
gherita, d’onde per superiore ispirazione fu mu- 
tata a Brunate: ed ivi o colie umili virtù quando 
obbediva , q colla prudenza quando a malincore 
fu eletta superiora , porse specchio di virtù e di 
perfezione. Kon il Vescovo tanto , ma Bernardino 
da Siena, Anton da S. Germano ed altri che ca- 
pitavan a Como recavansi a trovarla per seco ra- 
gionare di Dio. Mori nel maggio i465, e in vita 
e dopo morte molte grazie impetrò, e ne fu tol- 
lerato il culto con titolo di beata.- 

Tra i domenicani di S. Giovanni Pedemonte 
visse e mori in odor di santità Paolo Rategni. Ivi 
era priore e mori nel 14^9 il beato Antonio del- 
la chiesa di S. Germano presso Vercelli, del quale 
molti miracoli si narrano: fra altri che un giorno 
orando di sommo mattino, udi un gran calpestio 
di cavalli. Esce, e vista una comitiva di brutti 
cavalieri, li chiede di lor essere: non rispondono: 
insospettito li scongiura : confessano esser diavoli, 
che andavan per l’anima ed il corpo del tale, che 
avea moltissimo avanzato in prestar ad usura. 
1 urbato il pio , fa tante e tante orazioni , per 
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provarsi a redimere quelP anima perduta: ma poco 
poi ecco la comitiva di ritorno , e sur un negro 
ronzino il corpo del defunto, dietro cui gridava- 
no: ecco l’avaro, l’usurajo, la sanguisuga de’ po- 
verelli, e sei menarono a casa loro (i). 

In Valtellina è venerato il beato Gennaro a 
Bioggio ove campò da romito. Nel i^55 mori il 
beato Andrea da Peschiera domenicano , che andò 
in Valtellina verso il i4i8 per isparger la parola 
di Dio, sempre coi poveretti, coi peccatori, colle 
male donne , su per le balze a convertire , ad 
istruire. Fondò S. Antonio da Morbegno, girò la 
vicina Beala , e dopo morte fu posto in vene- 
razione , poi dai Morbegnaschi tolto a patrono pei 
molti miracoli operati nella terribil peste del i63o. 
Suo grand’amico era Benigno Medici volterrano, 
che sazio de’ fulgidi tumulti del mondo, fra cui 
avea fatto sua gioventù, votossi a Dio, e vestitosi 
prima umiliato, ìndi eremitano, scorse molti paesi 
cercando ove fondar un convento, sinché entrato 
in Valtellina stabilì un romitaggio a Dazio, uno 


(i) Dissero molti, ma sotto voce, die se l’avesse por- 
tato l’inquisizione. Fin dai tempi di Plinio credeansi paurose 
tantasimc abitar le vecchie case : ed egli stesso Plinio non 
e lontano dall’ avervi fede. f'. VII ep. 17. L’opinione del 
volgo giudica spesso al diavolo que’ che dovette tremando 
rispettar in vita. Si crede ancora nella media Valtellina che 
i ricchi -malamente avari vadano dopo morte a picchiar di 
mazza e a rotolar macigni per la vai di Togno. Ho parlato 
io con paesani che aveano proprio veduto alla tal ora, il 
tal de’ tali appena spirato, avviarsi a qtiella volta , sopra un 
cavallo morello, come quel dell’ Eleonora di Biirgcr, e colla 
sua mazza agli arcioni. 
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at Zapcili d'Aprica, ed un più segnalato ad Asso- 
viuno, ove profondendo in bene le sue ricchezze, 
in orazioni il suo tempo , morì ed ebbe titolo di 
beato. 


§. IV. 

Il servaggio alterò la semplicità dei costumi , 
ed il Fiamma ai primi anni di quest’epoca ci de- 
scrive le mutate costumanze, che mi piace riferire 
a conforto de’ giovinetti e delle donzelle , che di 
poca virtù , ma d’ atti assai abbellano la patria , 
tanto corrivi a far portature ogni dì varie al cor- 
po , ed imitare . corran bene o male , le fogge 
straniere. I giovani, così il cronista, toltisi dalle 
vestigia dei maggiori , in istrane guise si trasBgu- 
rarono: usar vesti assettate e corte alla spagnola, 
tosar il capo' alla franzese, nutrir la barba ad uso 
dei barbari, cavalcar con furiosi sproni come te- 
deschi , parlar varie lingue come tartari. Le donne 
scollacciate, in veste di seta, con fibbie d’oro, 
cinte al petto come Amazzoni , colle scarpe volte 
in su , giuncano a’ dadi ed alle tavole ^ cavalli 
militari , armi lucenti , c quel che peggio é , cuori 
maschili, libertà negli amori sono gli ornamenti 
delle donne e gli studj della gioventù: si spreca- 
no così le sostanze sudate dai genitori frugali 
( De gest. Az. ad an. i34o J. E di fatti si an- 
dava spegnendo l’energia ed ogni publica e privata 
virtù : avvezzandosi a chinar vilmente il collo ai 
caprìcci di colui, nelle mani del quale era il da- 
naro , la forza , la legge. Né il vizio aveva ap- 
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preso a vestire almeno apparenze virtuose^ poiché 
senza pudore tcn^vansi , ed anche da chi meno 
doveva, i figliuoli avuti d’amore, davansi in te- 
stamento od in dono terre e ricchezze per turpi 
cagioni. £ n’ho molti esempj alle mani. 

Dalle leggi veniamo ad imparare molte fogge 
d’ allora. I giuochi di sorte, vera peste della so- 
cietà , si tencano apertamente , anzi se n’ affittava 
il privilegio: ma nel 14^9 furono vietati affatto, 
non permettendo che le tavole , gli scacchi e le 
carte o cartelle , alle quali pure non si mettesse 
una ventura di oltre venti soldi al giorno per 
uomo. Fu pure vietato l’appendere, dipingere in 
chiesa o portare ai funerali scudi, arme ed altre 
insegne di famiglia , concedendo solo scolpire in 
marmo le imprese sui sepolcri , sui monumenti c 
sulle cappelle proprie. 

Non confondasi però il lusso di que' tempi 
col moderno. Non abiti e fronzoli di apparenza 
più che di prezzo , e che di giorno in giorno , 
secondo il talento della volubil Parigi, si mutas- 
sero: sibbene vestiti di altissimo prezzo, a com- 
passi d’oro e di gemme, a profusion di pellicce: 
ma l’uno bastava tutta la vita, anzi tramandavasi 
per retaggio. I numerosissimi buffoni o bigherai 
che spandessero le facezie e le novelle sopra la 
ignorante noja dei ricchi, le turme di cani, d’a- 
volloj , di falchi , di cavalli , estesissimi parchi 
chiusi per la caccia, le grandi famiglie di servi, 
erano la pompa che quell’ età dalla nostra distingue. 

E poi carattere di questo tempo la mistura 
della pietà esteriore coi più turpi vizj , alteman- 
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dosi templi e delitti, limosine e furti. Quel buon 
capitale di Galeazzo digiunava una terza parte 
dell'anno, distribuì va> sSSi fiorini, 3 io moggia 
di frumento, i 3 carra di vino ogn'anno, e tenea 
IO cappelle, una tra le altre in Como, ingannato 
nel credere fosse la san^ nostra religione una di 
quelle che curano l’ esterno , negligendo la fonte 
delle azioni, il cuore. 


§. V. 

Arti II cessato esercizio delle armi avrebbe dovuto 
chiamar in fiore 1 ' agricoltura : ma la servitìt non 
aveva portata la pace, e gran danno cagionavano 
le bande venturiere. Multe carestie troviam quindi 
accennate^ in rimedio delle quali il comune nomi- 
nò delegati dell'annona, da' quali fece dispensare i 
grani ai fornai , tassò il prezzo dei grani , obbligò 
gli ammassatori e possessori a portarli al mercato. 
Il comune conservava frumento pel caso di biso- 
gno : e guai a portarne fuori : mezzi ora conosciuti 
vani e dannosi, ma della cui utilità allora neppur 
era chi dubitasse (i). Filippo Maria nel 1439 per 


(0 li Carli stabilì nel XV secolo il valore medio del 
framento a lir. 5 . i. 6 al moggio: il vino alla brenta lir. 
la. 16. 9. aj 3 . Dis. yjl della proporzione tra le monete ed i 
generi in Italia pag. lag. Dai conti della fabbrica del duo- 
mo dopo il i4a6 ricavo i seguenti prezzi: la calce al cento 
s. io: vino alla brenta lir. 4 - ■! ferro alla libbra, s. 3 . 3 : 
acciaio alla libbretta s. a. 8 : piombo ogni 100 libbrette 
lir. io; assi di larice al braccio s. 8: lastre da tetto ogni 
100 braccia lir. i 5 . io : gli agoni alla libbra s. 4 : tinche s. 8: 
muratori al giorno da 16 a 30 soldi: manuali dagli 8 ai la. 
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ripararne la fraudolenta estrazione nominò sei am- 
ministratori , senza la cui permissione uom non 
potesse trasportar grano di sorta dalP interno del 
milanese verso la Brianza , la pieve d' ineino , il 
comasco , il luganese , il novarese. Essi ammini- 
stratori però poteano comperar grani da tutte le 
città e terre del ducato , e farne libero traffico. 
Soldi otto imperiali si pagavano per ogni moggio 
di grano o di legume che s’ avviasse pel lago. 

Cosi nel commercio pareva allora saviezza e 
prudente circospczione 1’ unire le arti in corpi , 
quasi ciò guarentisse il servigio pubiico, raffinas- 
se r industria , francheggiasse la fedeltà : ma iti 
fatto era una mal pensata idea d’ ordine e di 
simetria , che fermava le arti in mano di pochi , 
teneva sempre le manufatture nella mediocrità , 
nutriva rivalità ed odj fra corpi , fomentava lo 
spirito di lega e di monopolio. Alle varie arti 
presiedevano abati, o consoli, o prevosti con ispe- 
ciali statuti. 11 collegio de’ mercanti detto Solaro, 
era numeroso d’ oltre cento descritti in una ma- 
tricola , e godeva ampia giurisdizione nelle cau- 
se mercantili , fino a poter incarcerare i debitori. 
Anche dovevano far inciampo i pedaggi e le ga- 
belle da pagarsi tratto tratto e le sempre crescenti 
imposte dei duchi. Sa poi ognuno come la tiran- 
nia sia un soffio pestifero al commercio. 

Tuttavia, non ostante questi molti ostacoli, 
non cessava di propagarsi la spinta che favore- 
voli circostanze aveano data agli Italiani ne’ se- 
coli precedenti : semplici erano le leggi com- 
merciali, non avvolti i trafficanti in un labirinto 

Lib. ri. 24 
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di litigi: non angherie che ad ora ad ora attri- v 
stasscro con moleste perquisizioni la pace delle 
case e de' magazzini : tariffe atte a protegger Parti 
paesane , libertà a chiunque di esercitar la sua 
industria come e dove gli fosse in grado : ben 
accolto chi portasse in paese la sua abilità: nelle 
paci si conveniva per la quiete dei mercanti di 
qualunque parte fossero eglino. Continuavano in 
Como le fiere di S. Abondio e di Pasqua , cui 
s' aggiunse quella di S. Lucia : e vi si spacciava- 
no manufatture nostrali e straniere e cavalli: vi 
traevano singolarmente molti tedeschi. In grand’au- 
ge era poi la fabbrica dei panni. Da Lamagna , 
d’Inghilterra, da Borgogna, da Lorena traevasi 
la lana , non perchè qui mancassero pecore , ma 
non bastavano ai molti lavori , e si poteva avere 
a più buona derrata la lana da quei paesi , ove 
non conosccasi l’arte dei lavorarla. I Milanesi con 
gran vantaggio de’ piccoli e poveri opera] del lago, 
mandavano qui le loro lane a filare. Una misura 
del quanto allora si lavorasse , vien fornita dal 
doge Tomaso Mocenigo, che in -un’aringa al se- 
nato veneto espose il calcolo di quel che’ Venezia 
traeva dalla Lombardia o vi mandava. Da quella 
troviamo che Como inviava a Venezia 12,000 
pezze di panno , ciascuna del valore di quindici 
ducati, che fanno ducati i 80,000. Da Venezia 
poi si traeva per 2000 ducati la settimana, cioè 
io4;000 ducati all’anno, in lane catalane e fran- 
cesi, sete filate, drappi d’oro, cotoni, .droghe: 
sicché rimanevano d’ avantaggio ducati ^76,000, 
che , valendo allora il ducato s. 5 o , ed essendo 
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la proporzione scttupla, formano L. i,i 4 o,ooo. 
Arrogc 12,000 pezze spedite a Genova, quelle 
esitate nelle fiere paesane e T interno consumo , 
ed argomenterai qual ne fosse lil fiore. Nè già 
erano solo panni grossolani, poiché Giovanni da 
lizzano ricco mercante fiorentino nel i 44 ^ 
vea nel suo giornale mercantile, che da Como t 
da Milano traevansi panni assai e Jini ( ap. Pa- 
gami della decima e mercai. di Firenze IV. ^gSj: 
bella confession in bocca d’ un cittadino della. 
Londra di quei tempi! La guerra del i 4 o 6 , co< 
me r agricoltura, cosi mandò a male il commercio:, 
e fin dieci anni dopo accomodata troviamo come 
i savj della provvisione inlplorarono lo sconto di 
una multa a favore di Beltramo Mandclio, pe.rciò 
che egli era uno dei pochi tessitori di panno qui 
rimasti. 

Prova d’esteso commercio sono pure i tributi 
che si pagavano: come mai senza l’industria della 
mano sarebbero potuto pagarsi i 4^00 fiorini d’oro 
al mese a Galeazzo da un paese povero di cam- 
pagna? Eppure non trovo fioccassero tanti lamenti 
quanti nell’età succedute. Troviamo pure dalle 
carte che le varie qualità del ferro traevansi da 
Bormio, Mandello e Ponte (credo quel della Tresa), 
e l’ acciajo da Carato : mentre Chiavenna forniva 
burro e formaggi. 

£ già noi Italiani, che avevamo conservato le 
opere della venerata antichità , avevamo anche i 
primi ridestato il genio delle arti belle. Dalla du- 
rezza onde erasi disegnato in avanti, si passava 
a dare leggerezza ai tratteggi, varietà al colorito. 


Arti 

belle 
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morbidezza di contorni, leggiadria di pieghe, bao* 
no scorcio de’ piedi , e qualche vita alle figure , 
Pittura benché ancora in buon disegno mancanti. Si oc- 
cupava la pittura ad abbellir le chiese, le sacre 
rappresentazioni, i publici palazzi, i cassoni che 
davansi per corredo alle spose : ed i ricordi de’ 
tempi ad ogni passo accennano dipinti. Buon 
pennello di quell’età ci vien ricordato Giacomo 
della Porta da Mendrisio, ma non ne conosciamo 
, alcun’ opera. Aggiudicano a quell’età una testa di 
Cristo, che è presso la sacristia di S. Donnino in 
Como (i), e che fu trovata sotto l’antico campa- 
nile. Chi credesse d’ allora i santi che fregiano la 
volta del coro di S. Abondio, non andrebbe lungi 
dal vero: tanta hanno somiglianza coi lavori di 
quei di. Potrebbero ancora portarsi a quell’ età 
( non sicuramente prima ) i balli de’’ morti che 
trovansi sull’ ospedale di S. Lazzaro , a mancina 
della strada vecchia della Camerlata. Certo erano 
già ai tempi di B. Gìovio, il quale cantando la 
fonte che sgorga ivi presso, accenna questi tristi 
spettacoli di morte : ora son affatto guasti, ma se 
ne conservano alcuni disegni (a). Abbiamo trovato 


(0 S. Donnino é chiesa vecchissima , ricostruita net se- 
epto XIV, e di nuovo nel 1600, quando vi si disoUcrrarono 
monumenti antichi , pavimenti tessellati , pezzi di marmo 
bianco operato , due aquile in marmo prezioso , che furono 
portate via dal vescovo Archiuto. Dalle quali cose volle al- 
'cuno inferire allora che quivi fosse il portico di Fabato , 
che ormai a talento degli scrittori venne trasportato in tutti 
gli angoli della citlJi. f'’. Tatti, martjrr. al a settembre. 

C'>) Aggiungansi al Peignot, Recherches historùfues et Ut- 
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come Bonifazio vescovo facesse ritrarre i Vescovi 
suoi predecessori, e dipinger la cappella di S.Mi> 
chele, nella quale ancora vedonsi avanzi di quelle 
vecchie dipinture. Possiam riportare a quel tempo 
certi grossolani S. Cristofori dipinti sulle pareti 
esterne di molte chiese , di quelle singolarmente 
poste lunghesso le publiche vie. Poiché era ‘get- 
tata una superstizione che in qual giorno si ve- 
desse P effigie di quel santo, non s'incontrerebbe 
mala morte (ly. Di qui venne ( che che ne cian- 
cino le fole popolari) il costume 'di pinger quel 
buon confessore in gigantesche forme, perchè fos- 
se più di lontano visibile. _ io oy.. 

La scultura lanch’ essa più non dormigliava su Scultura 
'quelle goffe e tozze figure, larve non imagini di 
certi aborti ' della natura , co' piè schiacciati , le 
mani distese , in atti tutti angolosi , sena' ordine 

0 fattezza buonit: ma. scioltasi, da fiicolò Pisano 
volgeva a passi giganteschi verso il Donatello ed 
il Giberti. V’ ha , lo so , chi deride il cercar le 

1 1 

I • 

térairei sur les danses des morls. Sono celebri quelle di Ba- 
•ilea, che a torto si attribuiscono all'Holbein. In Cono n'è 
una recente sulla fronte di S. Nazaro, un’altra a S. Orsola, 
una a S. Salvatore ; altre fanno orridi alcuni cimiterj della 
diocesi. - 

(0 Sanno i pratici di stampe, che l’ incisione più antica 
in legno è un S. Cristoforo del i4a3 , ov’ è il santo che 
porta il Bambino, e sotto l’iscrizione: 

0sristophtri Jaeùm die quacumque tueris' I millesimo CCCC 
lUa riempe die morie mala non morieris \ XX Urlio 
y. M. Heinehen , idée général efune coUection iTestampes 
p. aSo. : 
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prime opere , quasi dovesse rimanersi paghi a solo 
i capolavori di Michelangelo e di Canova: ma ol- 
treché è un' ingratitudine il trascurar chi allattò 
r infanzia dell' arte , piace vederla nell' atto , che 
si sviluppa, che s'eleva: e sian pur povere quelle 
opere agli splendidi confronti, son però il crepu- 
scolo d' un bel giorno , son quelle che diedero 
principio , via e modo al meglio che seguitò. 
Quindi io provai una vera passione, quando stu- 
diando gl’insigni scritti dell' Aginoourt e del Ci-* 
cognara , non trovai fra quei primi un solo mo- 
numento comasco. £ non mancano: e la colpa va 
apposta ai paesani , che lasciarono perire i nomi 
illustri. Epperò a me non parve fatica qualunque 
ricerca per rimetteré, se mi basti la voce, in o- 
nore le vere glorie di queste terre. Nè qui verrò 
dicendo alcune conghietture , cui forse il tempo 
recherà miglior lume: per ora sarebbero intempe- 
stive : ma mi esulta il core in poter richiamare 
alla memoria de' loro concittadini Guido da Como 
che fin dal laSo scolpi nel S. Bartolomeo di Pi- 
stoja un pergamo a buon rilievo*, studiandosi di 
imitar la famosa arca di S. Domenico in Bolo- 
gna (i): c maestro Jacobo Portata ( 2 ), che nel 
1 2^4 Isivorò nella cattedrale di Cremona i profeti. 


r 

(1) Vi si legge - Sculptor laudaUu qui doctus in arte probatus 
Guido de Como_ quem cunctii cannine pronto 


A. D. MCCL 

Est opeii sanus superstas Turrisianus 
(a) È abbastanza chiara l’iscrizione: MCCLXXIIH Ma- 
guter Jacobus Portala de Cumis JicU hane portam. 
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ed i bassi rilievi sull' architrave della porta : ed 
Antonio de Frixi da Como ^ che insieme a Meo 
de Checco lavorò le trabeazioni degli ordini del 
duomo di Ferrara ( V. la descrii, ms. del Bara- 
(aldi ). 

Qui e qua per la diocesi poi non mancano 
monumenti, che precedono il sorger della scultura. 
Cosi sul campanile di Bellagio , la cui chiesa è 
certo di costruzione antichissima, sebbene poi ri- 
modernata, v'ha i quattro simboli degli Evange- 
listi di rozzo disegno. In casa Giovio s'unirono, 
al tempo della soppressione'" de' conventi , alcuni 
altri non infelici bassirilievi. £ qui in città , per 
non fermarmi su quel vescovo- rozzissimo che è 
fuori di S. Eusebio, nè sull'altro un po’ migliore 
allato a porta Sala, sappiamo che nell’antico duo- 
mo fu presso l'anno i4i8 eretto un altare a 
S. Àbondio. Alcuno testò lo suppose perito : ma 
al contrario conservasi, benché abbandonato e a 
pezzi nella guardaroba dell' opera del duomo , e 
son tre medaglie di basso rilievo schiacciato, mol- 
ti rabeschi acuti di maniera gotica, il tutto cer- 
tamente di non infelice lavoro. Fu rimosso dal 
suo posto all’ ora della rinnovazione del duomo : 
~ma perchè è vizio antico il preferire l' apparenza 
al sodo merito , i nostri vecchi ebbero sì poco 
intelletto d'arte, che lo posposero a quell' aitar 
di legno tutto a gran carico di frastagli, di co- 
lori e d'oro, che v’è tuttavia. Accanto a questo 
può ognuno veder in duomo il deposito del ve- 
scovo Bonifazio, che formava parte della cappella 
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di S. Geminiano, e die ora giace là a terra (i). 
Ha sulle pareti minori due croci, e il daranti è 
spartito in tre campi: nel primo un frate insegna 
a due altri più basso seduti, e figura forse il Ve- 
scovo quando dettava diritto: il mezzano porta un 
S. Geminiano nell' atto di liberar un ossesso , a 
cui esce di bocca in sozza figura lo spirito mali- 
gno: nell' ultimo una Nostra Donna col Bambino 
in collo e due angeletti, che le sorreggono dietro 
un panneggiamento di qualche bellezza: sovra, in 
atto d' uom che dorme , è a giacere il buon Ve- 
scovo lungo quant'é il vero in tutto abito ponti- 
ficale, colla mitra bassa , come allora faceasi , e 
le mani col guanto posate semplicemente una sul- 
l'altra sopra il ventre^ e benché l’abbiano guasto 
alcun che i tanti toccari e baciari, che vi fanno 
le donniciuole, credendolo non so qual santo, nes- 
suno vorrà per li tempi dir non ragionevole il di- 
segno della figura, e gli ampj partiti delle pieghe 
dei drappi e dei cuscini che sotto la testa ed i 
piè gli s'incurvano. Nel duomo ancora la portella 
del fianco destro ha sopra una lunetta, ov’ è la 
fuga in Egitto ben bella, ma certo anteriore ai 
bellissimi ornati che , la fregiano. Fors' anche è di 
quel tempo la Madonna dietro l’ aitar maggiore. 


(i) V’è (critto sulla fascia: 

Hoc jacet in tumulo Bonijacius nomine dictus 
Ortiu de Mulina juris ulriusque pro/cisor 
Est suprema dies hic sili summa quies 
MCCCXLyil Jabrìcata Jiàl capella et arca. 
S. Geminianus de Mulina. 
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Precede il risorgimento anche P altare che primo 
vedesi in duomo a manritta, fatto nel i4^7} ^ 
che per una brutta ma usata bizzarria fu dipinto 
a colorir La facciata della chiesa di Torno del 
1480 ha qualche sculture non infelici: ma più 
ne ha ivi stesse il S. Giovanni , tra le quali è 
agevole lo scernere le antiche da altre aggiunte 
poi, e mal insieme accozzate. Questi nostri appe- 
na cenni speriamo mettano il buon frutto di vol- 
ger su questi e sui simili lavori P attenzione di 
alcuno , che a bell’ agio e coh buon capitale di 
cognizioni tolga a rintegrar dall’oblio immeritato 
e le opere e gli autori. ' o;. ,i: . 

£ neppure mancarono i Comaschi nella fama 
di eccellenti architetti. Il Giulini mostra a non 
poterne dubitare che gl’ingegneri della miracolosa 
metropolitana di Milano furono i più italiani , e 
dei primi Marco da Campione , indi cinque altri 
della terra stessa, Jacobo, Zeno, Bonino, Simone 
c Matteo. Jacobo ne ridusse più semplice il dise- 
gno dato da Giovanni Annex de Fernach^ in con- 
corso col francese Nicolò Bonaventura disegnò gli 
ornati del gran finestrone in fondo a quel duomo, 
e prevalse: diresse la fabbrica della Certosa di 
Pavia; mori ih fine nel iSgS. Matteo chiamato 
da Milano a Monza, vi architettò la facciata, il 
pulpito e il battistero di S. Giovanni , e sull’ e- 
sterno <lel coro leggesi P iscrizione , che fu posta 
a lui morto tra quest’ opere nei i 3 g&. Bonino 
deve esser quel desso , di cui leggiamo il nome 
sull’insigne mausoleo eretto dal i 3 y 5 a Can Si- 
gnore Scaligero in Verona. Nel duomo milanese 

24* 
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lavorarono pure della diocesi o della provincia 
nostra Lorenzo degli Spazj intelviese, Marco da 
Carona, Antonino da Paderno , Paolo da Calco, 
Tavanino da Castel Seprio, Guarnerio da Sirtori, 
e principalmente Simoiie da Orsenigo. Credesi 
pure che il ponte del Ticino a Pavia sia pensiero 
di Marco da Campione, come certo altri da quella 
terra eressero il monastero milanese di S. Am- 
brogio C F. Casati j note al Cicerejo J. 

Opere D' architetti paesani si saranno dunque giovati 
publiche . nelle molte opere publiche imprese in 

quesPetà. Lungo sarebbe il tutte ricordarle: con- 
I servano il fare tedesco , ma colla mistura d’ un 

gusto migliore e di buoni ornamenti , e si mostra- 
no di queir età i fregi in mattoni cotti , le fac- 
ciate delie chiese con torrette sorgenti ai lati e 
nel mezzo , e i campanili accuminati , de’ quali 
tanti e tanti sono sparsi per questi paesi. Sui 
campanili poi cominciò a porsi gli orologi , de’ 
quali il più antico fu quel di S. Gotardo in Mi- 
lano : né dovette guari tardarsi a collocarlo in , 
Como sulla torre del broletto, che in carte anti- 
che trovo chiamata la torre delle ore (i). A ma- 
niera d’architettura propria di questo secolo sono 
ì chiostri de’ francescani : nel mezzo un cortile, 


(t) L’antico campanile però era Terso le prigioni, poi 
nel i463 f» distrutto, e le tre campane portate ore son 
oggi. Fu de’ primi a metter l’orologio aneke Borsaio, poi- 
ché sotto il 1498 rinvengo ncir archivio di quel borgo ebe 
fu rinnovala la torre dell’orologio dal maestro Antonio di 
Lenno, e dipinto il quadrante da maestro Domenico Anesi 
di Bormio. 
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come i latini ponevano un cavtedium f Fitr. l. 6 
c. 3 J, intorno un portico voltato sopra sottili co- 
lonne 0 pilastrelli, ove goder il sole al verno o 
l’orezzo all’estate^ meschine scale, lunghi androni 
con file di camerette , un refettorio , una chiesa 
per lo più a soffitta c tozze , ecco il tutto di si 
fatti edifizj. 

I Visconti fecero distruggere molte'torri : Ga- 
leazzo , per dime alcuna , quella di llellagio ed 
altre sparse per la campagna , al fine di toglier 
un asilo alle masnade vagabonde. Altre invece ne 
sorsero, e circa il i3yo quelle di Rezzonico, di 
Corenno, di Grippa presso Barbignano, e il ca- 
stello di Musso compito da Galeazzo , cresciuto 
dal Trivulzio, e che nel libro seguente ci darà 
materia abbondante a scrivere. Nel i3ja i Coma- 
8(^hi tolsero a costruire di proprio danaro il* forte 
di Codelago luganese , e nel 1 354 ^ munire di 
nuove mura Bellinzona. Anche le rocche di Teglio 
e di Chiaro portano lo stemma visconteo. 

Qui in Como fu eretta la cittadella , il muro 
della quale avea cominciamento alia darsena vec- 
chia (i), e fendendo obliquo la piazza di S. Gia- 
como e del duomo, tirava di là sino al fosso del 
castello, chiudendo cosi S. Giacomo, il broletto, 
S. Maria e la chiesuola di S. Stefano. Impedito 
adunque il porto vecchio, che aprivasi ov’è ora 
il giardino vescovile , si gettò il nuovo là dov’ è 


(i) Un vestigio di quella mnra puoi vederla fare spalla 
alla casa Ciceri nel tragetto, che pone dalla piaiza del Ve- 
scovado a quella de'’ Lioclù. 
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tuttavia. La ragione intanto si teneva nel broletto 
vecchio, collocato ov’è la caserma de’ gendarmi. 

Nel i334 troviamo i Comaschi intesi a rego- 
lare la gora di S. Bartolomeo , sicché fluisse a 
ripulir dalle immondezze la città : opera meglio 
disposta un secolo dopo co’ denari tratti dal con- 
cedere di mettere fuori i panchi per la fiera. Del 
resto qual volta irrompessero i fiumi , ad accomo- 
darne argini e letto: qual volta il lago crescesse, 
a porvi ripari , fare scavi e colmate , e quegK 
altri provvedimenti, ne’ quali da allora in qua tanto 
si spese quanto basti a chiarire ogni* uomo come 
tornino indarno questi piccoli rimedj. Buon per 
noi che finalmente si pensa davvero a metter pri- 
ma d’accordo poi infatti i lunghi disegni d’ opere 
grandiose e di gran prezzo , ma che assicurine 
tante' terre dalle desolazioni , e che rimangano a 
lode di chi regge la publica cosa. Ma di ciò 
altrove a lungo. 

Ora mi chiama a dir di se uno stupendo edi- 
fizio , vero ornamento di Como, la Cattedrale. 
Chiunque entri in quella , per poco che ponga 
mente, s’accorge al primo tratto del diverso con- 
cetto delle sue parti. Poiché a tacer la tribuna , 
della quale sarà d’ altro tempo il discorrere , il 
manico della croce ond’ é il tempio figurato si 
divide in cinque archi ^ i due più sommi eguali 
fra loro , siegue uno larghissimo , poi due affatto 
stretti: di più i tre piloni superiori e gli archi- 
volti in tutte e tre le navate , benché incrostati 
d’ una vernice biancastra , appajano fatti coi marmi 
della cava nera di Olcio , mentre gli altri sono 
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delle pietre bianclie di Musso. Carlo Ciceri, che 
all’ entrar di questo secolo bene occupò l’ottuage- 
naria età sua a ripescar le memorie di questo 
edilìzio, ce ne diede poi la storia nella Selva dì 
notìzie autentiche risguardanti la fabbrica della 
Cattedrale di Como ( Caprani 1 8 1 1 J. Abbiamo 
in onore la sua fatica: a gran vantaggio ne tor- 
nò: ma per quanto ci forbiamo dalla smania di 
taluni, che s’abbellano, di uscir dalla carreggiata, 
e, riprovar tutto che fu scrìtto prima, pure non ci 
parve dover rimanere alle congliietture di lui. Alle 
quali noi ci faremo incontro coll’intimo convinci- 
mento ^ ma , come sogliamo sempre , ricordandoci 
che « dove uno contrasti alle altrui sentenze, gK 
corre debito d’ aver rispetto agli oppositori , al 
mondo, a se » ^ Foscolo comm. su Dante J. 

Dietro il coro del duomo in faccia al portello 
leggesi una così fatta iscrizione: « Essendo que- 
sta tempio da vecchiezza consunto, fu dal popolo 
comense tolto a rinnovare l’anno del Signore 1 896: 
compiuta quasi l’ opera della fronte e dei lati , 
l’anno i 5 i 3 si gettarono le fondamenta di questa 
parte posteriore : Tomaso de Rodari faceva (i). » 
Benovare, ragiona H Ciceri, non vuol dire innalzar 
tutto di pianta , ma si rifare quel che già v’ è : 
si vuol dunque intendere che i Comaschi usarono 


( 1 ) Cum hoc tempkun vellutate eenfictum ettel, a popuh 
comensi rtnovare coeptum est anno domini MCCCLXXXXf'l: 
Jronlis et laterum opere pane perfido hiijus autem posteriori! 
parti! jacta lunt fundamenta anno MDXIII. Thomas de Jio- 
dariis Jaciebat. 


t 
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la chiesa stessa di S. Maria che ivi era stata fab- 
bricata prima del ioi 3 (^V. pAg. 226 ), noa fa- 
cendovi che un'aggiunta, la quale è appunto la 
parte in marmo bianco , a diflerenza dell' antica 
in nero. — Però l'argomento della lapida non è del 
valore ch'egli pare attribuirgli: giacché, come il 
contesto insegna , fu fatta un qualche secolo e 
mezzo dopo principiata la fabbrica, nè in un lati- 
no cosi squisito, che si possa toglier buon fonda- 
mento da sola una parola. Che quando bene di 
parole stessimo contenti , ne troveremo nell' archi- 
vio quante bastino per provare contro lui (1). Fat- 
ta poi questa conghiettura, egli trova di che fian- 
cheggiarla di argomenti assai , ma tutti , 0 eh' io 
mal vedo , deboli , e cadenti in faccia alle osser- 
vazioni generali dell'architettura. Sulla quale pre- 
go licenza di poter un tratto digredire^ nè parmi 
fuor di proposito a chi scriva la storia del paese, 
che dal secolo d' Àlboino sino al nostro mandò 
dalle devote solitudini dell'Apennino fin ai ghiacci 
della Nova architetti valenti , fra i quali gli Spa- 
zj , i Campioni, i Rodarj, i Fontana, il Borromi- 
no, il Maderno, il Cantoni. 

Durava ancora, se non la gloria, il nome del- 
r imperio romano, quand'era già caduta in viltà 


<0 SoUo il 3g agosto 1436: Dtbtt habere quos dedà m- 
ehi NicodoUo de Fontanela prò eondo Mediolani . . prò de- 
bendo obtùiere licenziam a magnifico D. D. nostro possendi 
edificare ecclesiam S. M. Majqris — Altrove — die Joru 18 
mensit feb. incoalum fait laborerUim eecL majoris Comi per 
magutrum Petrum de Pregia ingegnitrium. F. Ciceri pag- 1 1 . 
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Ja maestosa architettura, e noi, senza ricorrere ai 
di fuori, lo vedemmo per domestici esempi ( V. 
PAO. 75 J. Quando poi a alla latina Donna si feo 
l’ invendicato oltraggio » tacque il genio dell’ ar- 
chitettura , resa allor veramente nulla piìt che , 
quale chiamolla l’arguto Cellini, la i'csta e l’ ar- 
madura dell’ uomo. Però quel genio in questa 
classica terra veniva suscitato dai grandiosi mo- 
delli lasciati dalla maestà romana e dalle ispi- 
razioni d’ un’ augusta religione : onde , appena la 
miseria de’ tempi lo consentisse, i figli d’Italia 
s’ ardivano ad imprese, che forse in lor mente 
agguagliavano alle opere de’ padri loro. In lor 
mente: giacché nel fatto quella loro archittettura 
non era un ordine , non un sistema , sibbene un 
delirio. Euritmia e simmetria trascurata, niun ac- 
cordo di composizione né di gusto : vergognoso 
oblio delle proporzioni, delle forme, delle conve- 
nienze: alle belle modonature, sulla cui armonica 
ricchezza posa 1 ’ occhio appagato , sostituiti mem- 
bri incoerenti e privi di scopo: spesso contro ogni 
legge di statica il debole sottoposto al più ro- 
busto (1): le colonne già composte d’ una base, 
d’ un fusto, d’ un capitello in giusta proporzione, 
sopra il quale sodamente impostava un architrave 
diviso aggiustatamente, con un fregio, secondo 
1 ’ ordine, più o meno ornato, e coperto d’una ben 
disposta cornice , con neppure un ornamento che 


(1) Di questo è singoiar monumento un campanile pres- 
so l’ ospedale di S. Maddalena de’ Giovj vicino all' Isola : 
grossissima la cima, esile il fusto. 
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non aggiungesse bellezza o forza al tutto , furono 
cambiate in certe colonne o tozze od esili, anno- 
date, ritorte, spirali, aggruppate da far passione 
all’ occhio , e sovra 1’ abaco de’ loro disarmonici 
capitelli voltarono gli archi, che il buon modo di 
fare vuol che posino sopra gli architravi o sovra 
un piè dritto: ma allora sovente senz’archivolto 
rompevano il cornicione : e lutto era un senza fine 
di modonature, di costoloni , di rilievi , e finestre 
di lunghissimo vano , e mura di straordinaria al- 
tezza. 

Ma ecco dopo l’undecimo secolo un nuovo fer- 
mento suscitar gli intelletti ad ogni maniera di 
utile oggetto, commercio, industria, belle arti: e 
le città si danno a gara come nell’ impeto delle 
fazioni, cosi nella publica ricchezza, nell’ amor 
d’un lusso ingegnoso in rendere con belle opere 
pomposi gii spettacoli , augusta la patria ^ venerato 
l’aitare: la religione apre all’architettura la fonte 
de’ più sublimi |>ensieri, la più bella occasione di 
lodevoli imprese: i principi favoriscono l’inge- 
gno, nel desiderio di fare, se fosse possibile, illu- 
sione a se stessi e al popolo, cui tanto aveano ra- 
pito , affine di sparger l’ oblio sull’ ambizione c 
sui delitti , onde mal comprato aveano il trono. 
Gli architetti allora avvicinati, consociati, visti i 
modelli delie altre terre, s’accorsero quanto sotto 
falso aspetto di varietà fosse monotono c pesante 
lo stile de’ loro contemporanei. Ma come emendar- 
lo? I libri di Yitruvio non ^i conosceano: da lui 
fino a Leon Batista Alberti appena è scrittore 
dell’ arte : non aveano abbastanza bontà d' argo- 
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mento per rimettere i piedi sulle orme severe e 
giudiziose di Roma é d’ Atene. Fidatisi dunque da 
se a voler correggere i peccati più in uso , cer- 
carono eleganza e leggerezza : ai quali due (ini 
parve rispondere la maniera d’ architettura , che 
agli archi di sesto in mezzi tondi sostituì i gotici, 
formati da due archi di circolo, che si incrociano 
alla sommità. Per trovare l’origine di questi, si 
ricorse alle selve tedesche, od alla ricca compo- 
sizione degli .Arabi, o fin agli Indi^ e forse non 
era d’uopo andar tanto lontano: ma a noi qui non 
cale il cercarlo (i). Le società moratorie, in che 
/ s’ erano legati gli architetti, valse a propagar ra- 
pidamente ed in ogni parte quest’ invenzione : e 
più perchè, in un tempo die le regole delPotlìmo 
erano in intera dimenticanza, credeasi con questa 
maniera servire alla robustezza cogli archi acuti (2): 


(i) NcIP opera di Luigi Mazara Tempie emtédiluUen dit 
dee Gèans, dècnuvert dans VtU de Calypso, aujourd’hui de 
Gazo près de Malie ( Parie 1837 in fol- ) son due tavole li- 
tografiche rapprescutauti due porte : una aottcrraoea della 
città di Alatri nel Lazio, elevata, dicono, da Saturno, e 
detta la porta sanguinaria; l'altra di costruzione ciclopica, 
pure nel Lazio, detta la porta acuminata, ed entrambe a 
aesto acuto. Questo porterebbe tal invenzione a duemil'annì 
avanti Cristo nato. De' sotterranei acquedotti di Roma an- 
tica molti furono archeggiati in acuto, credendo meglio so- 
atenere la fatica delle moli sovrapposte. 

(3) Curretur arciu ut fortior, dice una cronaca di Su- 
biaco. 0 Fra le forme dei vólti è molto più forte 1’ acuta 
che la mezza sferica, essendoché l’acuta per esser parte del 
triangolo è difficile che per l’angolo, nel quale le due linee 
si urtano e serrano insieme , possa cedere e spezzarsi. i> 
Santorino Francesco, lettere piiu voi. 5. 11 Belidor perù, 
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alla bellezza con quella copia d'ornamenti che af- 
fascinava la licenziosa immaginazione: all'orgoglio 
perchè, attesa la proporzione delle parti accessorie 
colle principali, fa parere gli edifizj più vasti del 
vero. 

Ma quando prima si cominciò ad usare questo 
sistema ? La comune opinione porta che il più 
antico monumento di stile gotico sia il S. Fran- 
cesco cretto in Assisi nel iaa6, ove si vide il 
generale d' un ordine di fraticelli colla bisaccia in 
collo eriger in quattro anni il più splendido tem- 
pio all' umile e poveretto fondatore. Tenne dietro 
dopo cinque anni il santo di Padova , lavoro di 
Micolò Pisano. Vero è bene che il sìg. Serouz 
d'Agincourt, un altro* degli stranieri che preven- 
nero gl'italiani nell' illustrar le cose loro, volle 
provare che coi quarti acuti si lavorasse fin dal 
mille: ma per ingegnarsi ch'ei facesse, non seppe 
trovare che due chiesuole sul monte Telaso an- 
nesse all'abazia di Subisco, che dalle cronache 
potè argomentar fondate una nel 981, l'altra nel 
io 53 , e nelle quali sono le volte in crociera di 
sesto acuto, miste coll'arco di mezzo tondo (i). 


Scienee dee ingénieure l. II e. in. 10, ed il de la Hire ne- 
gli atti dell’ accademia delle scienze di Parigi , dimostrano 
ad evidenza che P arco acato nuoce alla solidità , giacche 
corre più che il circolare a pericolo di rompersi fra la ci- 
ma e l’imposta. La qaal cosa un tre seeoli prima era stata 
avvisata dal Cesariano nel suo commento di Vitruvio c. a 
1. I edito si bellamente a Como. 

(0 Vedi Hiitoìre de Vari par hs monumens, Parie i8ai.‘ 
architecture p. II. Ricorsi anche alla Hùtoire de la vie et 
dee ouvraget dee fiat cèlebre architectee da XI tiècle jutqu'à 
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Chi però attesterà sieno quelle chiese le desse ac- 
cennate dalle croniche ì Ma passi , e sieno : che 
hanno mai a che fare que' rozzi fabbricar! di cap- 
pelle e di dormeutorj, e la bocca del sagro speco 
colla maestà d^una cattedrale, qual è questa di 
Como? Che somiglianza hanno le figure, come- 
chè rozze, de' capitelli con quelle nel mille lavo- 
rate, per dirne alcuna, sulla porta di S. Celso in 
Milano , tutte , dice il Lanzi , tutte mani , tutte 
teste, con gambe e piedi mal capaci di sostpcrle? 
Come darci a credere che ben avanti al mille 
(se già era nel 101 3 compito) si ‘ gettasse un 
sontuoso edifizio d’architettura apertamente tede- 
sca, e non già di quella timidezza, che l’Agin- 
court notò in altri edifizj, c che deve accompa- 
gnar di necessità il passaggio da una ad altra 
maniera? Pur troppo sappiamo i miserabili tempi 
che allora correvano ^Ungari e Saraceni a deva- 
stare : sacerdoti in peccato e in guerra : da per 
tutto ignoranza madre di colpe e di viltà: ove 
trovar oro, ove potenza di volontà a tant’ impresa? 
Ben n’ebbero le città marittime pel fiore del com- 
mercio e della libertà: ma nell’ opere loro, ov’ è 
una linea di stile tedesco ? Non 'era intorno a 
quell’ora che Venezia fondava il suo S. Marco? 
che sorgevano tra le lagune adriache il duomo 
di S. Fosca in Torzello, e la S. Caterina presso 
Fola d’ Istria ? che la vincitrice Pisa poneva le 
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fondamenta del suo duomo ? or in questi e ne’ 
minori edifìzj ove hai visto un arco che non si 
curvi di pieno centro? ve n’ha uno fra i dugento 
che poco dopo fregiarono quel mirabile errore del> 
la torre di Pisa? £ per istare in Como son pure 
emisferici i finestroni della torre presso al Liceo 
posta nel 1192 , e girano pure in tondo le più 
delle volte de’ portici archeggiate in quell’ età. 
Convengasi dunque che non è credibile fosse del 
mille tirata la parte superiore del duomo comasco. 
£ la lapida stessa , onde fi Ciceri ■" argomenta il 
contrario, fa per noi: giacché come credere che 
in quattrocento anni ( quanti neppure ne sarebbe- 
ro corsi dalla fabbrica di S. Maria alla' rinnova- 
zione ) fosse dalla vecchiezza consunto un tempio 
tutto di marmo (i)? 

i Kel mille adunque erasi fabbricata la chiesa 
di S. Maria maggiore, rozza come portava la po- 
vera età: sicché tre secali la mandarono in mina, 
e più l’abbandono in che fu lasciala per l’essere 
chiusa nella cittadella , come sopra scrivemmo. 
Durante la quale prigionia doveano i solenni uf- 
(ìzj celebrarsi in 5. Fedele. Ma trovandosi questa 
chiesa non capevole del molto e di voto popolo, a 
gran preghiere il vescovo Sessa impetrò nel t386 


(1) Non siavi chi per sostenere la eonghiettora del Ci- 
ceri porti il deposito del vescovo Bonifazio, fatto certamente* 
prima della ricostruzione , e che pure trovasi nel duomo ; 
giacché anche nella metropolitana di Milano vedesi la bella 
arca di Marco Carelli, die prima era nella chiesetta annes- 
sa al duomo. 
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si riaprisse ancora la cattedrale al popolo. Nel 
tripudio di tale racquisto i cittadini mossi dall’e- 
sempio delle altre città, che consideravano la 
chiesa come la pià nobile e sensibil imagine del- 
la patria , e dallo splendido che allora davano i 
milanesi , riunendo nel loro duomo , per quanto 
sapessi in que’ tempi , la bellezza , la grandezza 
e lo straordinario, i tre pregi di tutte le belle 
arti , pensano fabbricar un tempio degno d’ una 
cara e ricca patria. E parrai sentirli in que’ ge- 
nerosi sensi , onde i Fiorentini aveano un secolo 
prima ordinato la costruzione del loro duomo (i), 
imporre un magnifico disegno al comasco Lorenzo 
degli Spazj, un di quelli che lavoravano al duo- 
mo di Milano. Tosto si fu a cavare i marmi neri 
d’Olcio, e nel i3g6 già si era posto mano all’o- 
pera: nel qual anno venuto Gian Galeazzo, e vi- 
sti gli arditi imprendimenti , come amante ch’egli 
era dell’ arti, lasciò il dono di cento scudi, e de- 


(i) « Atteso che la somma prudenza d’un popolo d’o- 
rigine grande sia di procedere negli affari suoi di modo , 
che dalle operazioni esteriori si riconosca non meno il Savio 
che il magnanimo suo operare, ai ordina ad Arnolfo capo 
mastro del nostro comune che faccia il modello o disegno 
della rinnovazione di S. Keparata , con quella più alta e 
sontuosa magniheenza che inventar non si possa né maggio- 
re nè più bella dall’ industria e potere degli uomini; secon- 
do che da’ più savj di questa città è stato detto e consi- 
gliato in publica e privata adunanza , non doversi intrapren- 
dere le cose del comune, se il concetto non è di farle cor- 
rispondenti ad un cuore, che vien fatto grandissimo perche 
composto dell'animo di più cittadini uniti insieme io uu 
solo volere- » 
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cretò immuni d'ogni dazio i materiali per la fab- 
brica, e il vino per gli opera). 

Se non che ( ed ora mancando positive memo- 
rie, secondiamo le conghietture ) l’ingegnere che 
disegnò la pianta era impedito di prolungarla 
quanto desiderava in grazia della murata del ca- 
stello, che da un lato correva rasente, e dal pa- 
lazzo del comune, che stendevasi innanzi: onde 
forse disegnava darle la forma d’ una croce greca. 
Quindi allora non si fondarono che tre piloni , 
arrivando solo colà, ove s’aprono ora le portello 
laterali. Altro modo io non saprei trovare a spiegar 
il perchè que’ primi piloni ( il primo fu evidente- 
mente tagliato per annestarvi la parte nuova ) sie- 
no di marmo nero, e distanti egualmente a diffe- 
renza degli altri. Il sig. «Ciceri per la sua con- 
ghiettura dovette dire che perfino al i4a3 non 
si lavorasse : cosa strana che le efficaci volontà 
d’ allora penassero d’oggi in domani tanto tempo 
disputando senza venirne mai ad una fine. A che 
fare adunque tagliaronsì continuamente le petriere 
d’Olcio come consta dalle carte viste da lui? In 
oltre, a pieno disinganno, sul pilone secondo a 
sinistra entrando, quasi a quattro metri d’altezza 
leggesi qualmente quell’opera fu cominciata il 24 
marzo i4<^7- pilone è in marmo bianco, 

c sorregge il più sfogato degli archi. Forse è che, 
comprendendo bene come fosse disproporzionata la 
larghezza alla lunghezza , instavano i Comaschi 
per ottener nuovo spazio , ed avutane licenza , 
l’ architetto occupò coll’ ampio arco quel più di 
posto che poteva. £ questo dovette essere prima 
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clic si fondasse T ultimo pilone, e quel che s’ap- 
poggia alla facciata: perchè come supporre l’in- 
gegnere cosi rozzo' da non sapere dividere in tre 
spazj eguali il campo , per non peccar nell’ un 
arco di tanta larghezza, negli altri due di si po- 
ca (■)? Quando però si fece quell’aggiunta, non 
già come suppose G.' B, Giovio ( Disc. sulla pit- 
tura , nota Z ) , perchè fosse esausta la cava di 
Olcio, della quale certo tagliavasi ancora nel i44' 

( Ciceri , selva 63 J , ma perchè parve meglio af- 
farsi alla bellezza il marmo bianco , si prese ad 
usare quel di Musso, nel quale furono poi com- 
piuti e la facciata, c i fianchi, e tutto l’esterno. 

1 casi inquieti posero molti incagli al lavoro : 
nel 1423 Filippo Maria permise s’introducessero 
di nuovo gli opera) nella cittadella: poi da capo 
s’intermise: indi si ripigliò nel i4^9 sotto il 
maestro Pietro da Breggia, Quando alla perfine si 
acquietò la cosa sotto il dominio di Francesco 
Sforza , i cittadini tanto fecero che ottennero di 
abbattere la murata della cittadella, e tagliar dal- 
l’altra parte il palazzo comune a quel modo che 
manifestamente si vede oggi pure, sicché potes- 
sero tirare il prospetto della cattedrale dritto via 
secondo 1’ andare del broletto. Questo accadde 
verso il 1457) nel qual anno cominciossi a ca- 
vare le fondamenta della facciata (a) : e forse a 


(i) Vero è che credevasi anche in questa varietà alcuna 
bellezza , come sa chi vide la pieve di Arezzo e il campa- 
nile fatti da Marchionne da Coppo. 

(a) Sul basamento della facciata a mancina della porta 
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questo riuscirono i Comasclii per .interposto di 
Cicco Simonetta segretario del Duca, in gratitu- 
dine di che posero il ritratto di lui sulla sinistra 
della facciata. 

Chi troverà conghietture più ragionevoli ad 
assolver la quistionc, sicché confrontino le regole 
dell'arte, le date, la varietà della materia e del 
disegno , ben meriterà. Noi passammo anche i 
confini di quest'epoca per dire in uno le origini 
del maestoso tempio, intorno al quale ci tornerà 
lungo discorso nel IX libro. La maniera di que- 
sta vecchia parte non è di quel gotico ornato e 
traricco della Germania, sull'andare del Duomo 
di Strasburgo e di Milano , non del leggero di 
Francia , non del gigantesco della Spagna : ma 
quale costumò in tutti gli edifizj gotici fatti da 
italiani , tira alcun che al greco. Ornamenti creati 
da una fantasia scorretta, archi falsamente posati, 
minuti lavori senza analogia fra loro, alle molli 
curve de' caulicoli e de' festoni, al bello svolgersi 
delle foglie d' accanto sostituiti ne' capitelli strani 
visaggi e grossolano fogliame: di fuori una fore- 
sta di meschine piramidi , gronde sporgenti in 
ischifose figure, ammasso di^ risalti, rotture, men- 
solinc, rilievi, e, come dice il Vasari (Proemio 
alV ardi. c. 3^, « quella maledizione di taber- 
nacolini un sopra l'altro con tante punte e foglie, 
che, non ch'elle possano stare, pare impossibile 


v’é Jnno MCCCCLf'IIII III julii. Un po’ più avanti Pensa 
al fine-, e dall’altro lato tìespice finem. Le altre scritte sono 
motti scritturali o versi rozzi , che Dalla fanno alla storia. 
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ch’elle si possano reggere, ed hanno più il modo 
da parer fatte di carta che di pietre e di mar- 
mi » , queste cose certo stancano e son deformi 
in tutto dal corretto gusto d’ oggidì. Ma pure con- 
fessiamo che in generale la pianta degli edifizj 
gotici è sorprendente: un sodo maestoso da sfidar 
i secoli: quelle sfogate volte, che ripercuotono la 
supplichevole melodia de’ sacerdoti dell’ Invisibile : 
quelle finestre di scarsa luce, ‘che non pajono a- 
perte per dar altra veduta se non del cielo : quegli 
enormi pilastri , dietro cui può nascondersi a pian- 
gere 1’ uom penitente , svegliano 1’ anima ad un 
senso di devota compunzione. A me certo non ac- 
cade mai di fermar 1’ occhio su questa cattedrale 
senza un interno commovimento. Paragono quelle 
moli fatte per 1’ eternità colle fabbriche d’ oggidì 
che sembrano, tanta n’è la leggerezza, destinate 
appena a durar quanto basti la vita a’ nostri fi- 
gliuoli. E singolarmente nei giorni solenni, veden- 
do la folla riempiere a stento quelle ampie navate, 
mi si stringe il cuore portandomi ai tempi quando 
furono cominciate con si animosa lautezza , e pa- 
ragonandoli ai succeduti. 11 popolo che innalzò 
quella mole senza soccorso di principi, che volle 
preparare un vasto e degno edifizio , ove tutti 
congregati i cittadini levassero un voto comune 
di ringraziamento a Dio, doveva quel popolo es- 
sere ben fidente nelle proprie forze , contemplar 
con sicurezza il presente, in cui gli piaceva ai 
diletti delle ricchezze aggiungere la pompa im- 
mortale delle arti, e spingere con fiducia il guar- 
do in un lontano avvenire, quando i nipoti dei 
Lib. KI. a5 
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«uoi nipoti compirebbero unMmpresa , che per lui 
dovca bastare appena il veder cominciata. Ahi ! 
come sarebbero cadati di cuore, se uno sciagurato 
antivedere avesse loro mostrato i miserabili tempi 
che tennero dietro (l’età degli spagnuoli), quan« 
do andrebbero perdute le arti e le ricchezze loro: 
quando la scioperata generazione successa sulla 
lor terra sarcbbesi seduta accidiosa sulle opere 
invano cominciate 'dalla loro attività! 

Sapere In ogni conto di sapere l’Italia fera grande, 
c correva a passi di gigante la carriera luminosa, 
in cui la vedemmo sbalzare dalla barbarie nell’età 
precedente : alto e singolare argomento di medi- 
tazione a chi ben vede. Le altre nazioni forse à 
vero che da poi le passarono innanzi: ma com- 
piangendo i triboli, che le circostanze regine de- 
gli eventi sparsero sui passi di lei, deh non le 
invidiino la gloria d’essere stata prima: deh le 
conservino quella benvolente stima , che nutrono 
ài maestro le anime cortesi ! Nell’ età che descri- 
viamo tutto era un’ammirazione per la poesia, per 
l’eloquenza, tutto una vaghezza di cercare, tra- 
scrivere, correggere le inmgni opere «dell’ antichità: 
ciò che quanto abbia giovato agli avvenire ognu- 
no lo comprende. Vero è che quella fredda era- . 
dizione, che, dispensando dal pensare, fa creder 
uno sapiente della sapienza altrui, nocque al fare 
originale: ed invece di studiare una nuova strada 
al comun fine, si vollero ricalcare servilmente le 
orme altrui : esser greci e latini invece di ita- 
liani : abbandonar al volgo la bellissima lingua 
'del sì, per appigliarsi alla latina, benché Dante 
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avesse già scritto « a perpetuale infamia dell! 
maligni uomini d’Italia, che commendano lo vol- 
gare altrui , e Io proprio dispregiano » : si volle 
avere i pensieri, i magistrati, i nomi, gli dei de- 
gli antichi. Il danno, o ch’io fallo, andò ben più 
in là che non il privarci di letteratura originale. 

Nè presso noi mancò di estendersi l’ universale 
ardore, e frequente si menzionano scuole, maestri 
di legge, di lettere, di canto: nè solo ne erano 
provviste le città, ma 6 no i paesaggi, fra i quali 
nomineremo Caravate terra della Yalcuvia, dove 
l’anno i4>9 Bertolino de’ Valvassori maestro di 
gramatica recitò un’orazione, che trovasi ms. nella 
biblioteca ambrosiana ( V. Cotta note al Maca- 
neop.GGj. Quegli eruditi che viaggiavano l’Ita- 
lia , furono anche nel comasco per interrogar le 
' memorie di questa terra, come nel i 44 * * venne 
il famoso Ciriaco anconitano , che alcune ricopiò 
delle tante lapidi, onde andava ricco a dovizia 
questo territorio (' Giovio ^ Lar. 27 ). Molti sin- 
golarmente qui frequentavano il vescovo Gerardo, 
e deve pure esser venuto Fazio degli liberti, que- 
gli che nel Dittamondo pose un terzetto citato le 
tante volte da chi vuol dire scherno a questa cit- 
tà (i). L’ essersi poi nel i35i stabilito lo studio 


( 1 ) Esperti eravam gii deila contrada " ' 

Dov'Adda fa sao lago, e fummo a Como, 

Che qual va li sotterra par che vada. 

£ cercato per tutto su dal tomo 

Dello lago maggior, cbe fa '1 Tesino, 

* lo dico da Margotto in6n a Somo. 

DiUamondo I. 3 c. F. Che poesia ! che geografia ! Quando 
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a Pavia, agevolò ai nostri il mezzo di addottri- 
narsi. E clic r educazione fosse quanto si dee cu- 
rata, ne fanno argomento i molti illustri perso- 
naggi che, oltre gii invidiati dalla età, ci ricorda 
la storia. • . 1 . 

§. VII. • ' ■•• • 

Kè qui vogliamo annoverare que’ moltissimi , 
che sostennero onorevoli impieghi , massime di po- 
destà in diverse parti. Per dignità e per iscienze 
ecclesiastiche' nomineremo principalmente France- 
sco Sottoriva vescovo di Pavia: Giovanni Husca 
vescovo di Parma : Gerolamo Gallo i e Sanzio 
Porta famosi maestri di. teologia e inquisitori ^ ed 
a tacerne alcuni minorii Bnono > Stoppini «oni'n 
mento gli animali di Aristotele, e dettò senbones. 
per totas anni domi/ucas j. ove. spicea iósignemenr. 
te la viziosa maniera <d’ allora,'; erudizione - varia ^ 
indigesta^ a catafascio il sacro col profafto (i). ' 

-!• J i. !i;.. 1 ; i 

.1 I- ■ ,, I. .. • 

CxiuUa Perlicari e Vincenzo Monti faceapo prova di sanar 
daUc mille piaghe quel poema, che poi dichiararono . iacu- 
rabile, si sono giovati assai d’un bellissimo manoscritto del 
4óo in pergatnenà , conservato tra le cose dei Giovj. 

(i) In ona predica mette a paraggio lo stato di virginità 
col matrimonio; ed a molte e singolari ragioni stabilisce do- 
versi questo a quella preferire. In un altro discorre tutto 
il sistema celeste, provando cornei il primo mobile tia den- 
so, altrimenti, ragiona egli, il cielo empireo, die è sette 
volte più luminoso del soie, impedirebbe l’avvicendare del- 
le stagioni, nè mai scenderebbe la notte. - Vedi quanto sia 
antico il vizio di In&rcire di ciance e di sofistiche prove 
quella sacra eloquenza, che u fomimenli sprezza Altri che 
d’oro e solido adamante ». ' i ' 
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Beltramolo de' Silva stese una rozza cronachet- 
ta dal jaoo sin al i335, e il Quadrio dice aver 
ricavato da istromenti ch’egli fosse di Sondrio e 
notajo. Nel 1 3^4 leggevano nell’ università, di Pa- , 
via Pier da Menaggio e Giacomino da Como j 
e due anni dopo Gabriele Paravicino. Ivi pure 
dettò giurisprudenza nel iSgg Rafaele Raimondo 
detto il cumano , poscia in Piacenza e a Padova, 
ove molto ben ne parve alla republicà veneti. 
L’anno r4^7 peste lo uccise a Padova: e Mi- 
chele Savonarola nelle lodi di quella città ( R. I. 
S. XXIV lib. I c. 3 ^ lo chiama d’ingegno acu- 
to e profondo , che insegnando rendeva attoniti 
gli ascoltanti, e tutti avrebbe superati i giurecon- 
sulti se la morte non lo toglieva cosi acerbo. Di 
lui si hanno alle stampe tre commentar] sulle 
pandette, un libro di consigli legali, che anche 
oggi, avuto riguardo ai tempi, à tenuto in qual- 
che pregio, ed altre opere di diritto. Suo figUa 
Benedetto lesse in Padova ed in Bologna ,. ma 
senza il sapere paterno. 

Feliciano Sala fu rinomatissimo dottor di leg- 
ge, e più Antonio Coquio, ricco di facondia e 
di abilità nel maneggiar gli affari , rettor generale 
dell’università di Pavia, usato ad importanti affa>> 
ri, e morto nel i444- 

Nel 1427 era publico professor di- fìsica e me- 
dicina Mariano de’ Cigalini : Giovanni da Crescen- 
aano fu eccellente chirurgo. 

Allorché il Brunoro presidiava dell’ armi ducali 
la Valtellina, capitato a Sacce, paese d’industrc 
agiatezza, ben piantato sul monte che fiancheggia 
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Morbegno alla sinidtra del Ritto, vide uno stuolo 
di fanciulle in cottini di grossa lana, che danno 
poc’ oltre il ginocchio, con ben ricamati bustini, 
acconce i capelli cogli spilloni d'ottone e cogl'in- 
trecciati nastri, come oggi ancor si costuma, menar 
tripudio in un di festivo. E guidava le ilari danze 
delie coetanee donzelle una, brunetta anzi che no 
e di piccola statura, ma gagliarda bene e vivace, 
con una 'tale disprezzata leggiadria di adornarsi, 
tale un far magnanimo troppo più che dal suo 
piccolo stato , che fermò gli occhi del capitano. 
Chiesto adunque della condizione di lei , seppe 
come un Gabrio Lombardo da Sacco, militando 
sotto il Duca di Sassonia, avea posto amore in 
Pellegrina £glia d'un mercante di Vestfalia, e di 
furto sposatala, n’aveva avuto quella fanciulla, 
cui pose nome la Bona ; e come questa lasciata 
ben presto orfana dai parenti, rimase ad uno zio 
curato di Sacco, e tosto apparve, se povera di 
fortune, avventurata però di bei doni della na- 
tura. Più ne crebbe curiosità al Brunoro, che ac- 
costatosele, e trovatala secondo sua pari assai co- 
stumata e ben parlante, con umile franchezza ed 
accorta innocenza, ne andò preso. La Bona, var- 
cato il terzo lustro, era nel tempo, che con mag- 
gior forza vengono le leggi della giovinezza: sic- 
ché non è meraviglia se alBssossi ella pure in lui, 
volentieri come sogliono le donne nei militari : e 
ben tosto si mosse in entrambi un vicendevole im- 
pulso d’ amore. Venuto adunque il Brunoro poco 
a poco domestico con lei, tolse un’abitazione là 
poco discosta, spesso la vedeva, la traeva a se, 
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e vestita da uomo, alla caccia l'addestrava. Gli 
storici n'assicurano -dell' illibatezza di lei, ai quali 
creda ognuno quanto vuole: noi sappiamo solo il 
brontolar che ne faceva lo zio curato, che alla 
fine per iscampar vergogna alla fanciulla , fecela 
sposare al Brunoro, secretamente però, che questi 
non ne patisse disdoro per la diversa condizione. 
Vien il tempo di uscir di Vakellina, e la Bona 
in foggia di sergente, s'offre alla fatica di se* 
guitar il marito, scuotendosi dalle cure donnesche^ 
nè per disastri di viaggi , nè per travagli in terra 
ed in mare lo abbandona mai, nè ponto gli sce- 
ma dell'affetto suo perchè se ne vegga trattata 
piuttosto da fante che da mogliera. Intanto il Bro- 
noro, com’era costume di quei capitani vender il 
loro valore quando a questo quando a quel prin- 
cipe, mutossi ai servigi di Alfonso Magnanimo di 
Napoli : ma essendo a questo caduto in sospetto di 
fellonia, ne venne cacciato in prigione. Dieci aniìi 
vi languì , ed ognuno può facilmente imaginarsi 
con quanto dolore della Bona, la quale ebbe in que- 
sto frangente il destro di attestare al mondo quanto 
amore la legasse al signor suo. Imperocché sempre 
in abito virile, si diede a correre a tutte le corti 
d’Italia, al Re di Francia, al Duca di Borgogna, ai 
Veneziani, impetrando da tutti buone attestazioni e 
preghiere per iscusar innocente e liberare il suo Pie- 
tro. Ricca di tanti testimoni, si presentò ad Alfonso 
invocando la lih^tà del marito: nè il Re, ammirata 
la costanza della valtellinese , gliene seppe far nie- 
go. Non istette però contenta al liberarlo da quel 
ceppi, ove, s'ella non era, avrebbe dovuto sten- 
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tare l'intiera vita^ ma tanto fece che ottenne dai 
Veneziani che conducessero Brunoro al servigio con 
largo stipendio. Da quel punto, secondo il merito 
pagandogliene la mercede , se la tenne pubica- 
mente per moglie diletta , e da' consigli di lei non 
poco utile ritrasse. Sperta nelle armi, con costan- 
za e valore, che molto trascendeva la condizione 
del suo sesso , compariva a capo della milizia, 
entrava innanzi a tutti negli assalti, mesceva la 
zuffa, nè lieve incitamento , era al valor de' soldati 
l'esempio d'una donna armata. £ per non dire 
tutto, ricorderemo solo come una volta guerreg- 
giando i Veneziani contro Francesco Sforza, per- 
dettero il castello di Pavone in Bresciana, rima- 
nendo prigione lo stesso Brunoro. Poteva la Bona 
non infiammarsi al danno del suo diletto/ Racco- 
glie le sbandate reliquie della republica; se ne fa 
guidatore: pid coll'esempio che colia voce le in- 
cora: piomba di nuovo sui Milanesi: li fuga: ri- 
cupera la perduta fortezza, e rende alla libertà il 
caro marito. Anche nei giuochi, che si bandirono 
a Veneaia nel 14^7 per l’elezione del Doge, toc- 
cò essa la palma per aver preso il gran castello 
di legno difeso invano da bravi soldati e capitani. 
L'alta idea, che del valore di lei avea concepito 
Venezia, fece sì che venisse col marito spedita a 
difendere Negroponte allora tentata dal T ureo , 
che' con grande spavento dell’Europa andava ver- 
so il’ Italia inoltrando le sue conquiste. Finche 
però ne stettero alla guardia il Brunoro e la sua 
donna, non fu che procedessero. Ma il marito ivi 
moti, ed ella si mosse verso Venezia per ottenere 
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dalla generosità della republica la confermazione 
delio stipendio paterno a prò di due suoi figliuoli 
già destri nelle armi. Giunta però a Modone este- 
nuata di forze, sconsolata dalla perdita del caro 
capo , dovette fermarsi , e sentendo avvicinare il 
giorno estremo, fece fabbricarsi un magnifico se- 
polcro, e là fini nel i468 (i). Se mi indugiai nar- 
rando di lei non fatemene colpa ^ ben sarebbe a 
compiangere la condizione dello storico , se non gli 
fosse concesso lasciarsi andare talvolta alla va- 
ghezza d’ una gioconda simpatia. Cosi il pellegrino 
affaticato dalla via si ferma con dilett)^, e scol- 
pisce il suo nome sulla quercia , che protesse di 
ombra ospitale il suo riposo. Ben più volte mi 
meravigliai come in tempo , che entrano in tanta 
voga i romanzi storici, ninno s’abbia tolto ancora 
si bel soggetto , che lo porterebbe a dipingere o 
la Lombardia, od il Regno, o quel mare e quelle 
isole, che tengono ora fisso lo sguardo di tutto 
il mondo, ove una prode nazione vede finalmente 
coronati i sanguinosi sforzi, che tant’anni durò 
per iscuotersi dal collo un intollerabile giogo. 


FINE DEL LIBRO SESTO 
E DEL VOLUME I. 


(i) V. Tutti gH Storici nostrali, singolarmente il Qua- 
drio III. Ì24 , Domenichi nobiltà delle donne illustri eoe. — 
Giovanni Bonanomc ne tessè un romanzo storico, che non 
potrebbe il più stucchevole trovarsi. Milano, Selaro i634. 
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DEI SIGNORI ASSOCIATI 

FINO AL i 5 OTTOBRE 1839 
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J^bbiatl Prof. D. Giuseppe Avvocato di Como. 
Acquistapace D. Pietro Antonio Parroco di Gerola. 
Agliati Lorenzo Avvocato di Lecco. * 

Alberti D. Luca Canonico della Cattedrale e Segre- 
tario dell’ III. eRcv. Monsignor Vescovo di Como. 
Alletti Vincenzo di Colico. 

Alippi D. Angelo Parroco di Casnate. 

Alivcrti Antonio Impiegato e Maestro di lingua 
francese di Milano. 

Ambrosoli Giovanni Farmacista di Como. 

Annoni D. Carlo Coadjutore titolare d’Incino. 
Arnaboldi Abondio Orefice di Comp. 

Arnaud-G. M. di Como. , ^ - 


Ariana Domenico negoziante di Vienna. 

Àstolfì Carlo Computista presso T I. R. Delegazione 
provinciale di Como. 

Aureggi Francesco Impiegato di Como. 

Aureggi Giambattista Ragioniere di Como. 

Aureggi Giuseppe di Bellagio studente in Milano. 
Avogadro D. Andrea Prevosto di Lucino. 

Azzalini Pietro Prof. delP I. R. Ginnasio di Sondrio. 

B 

Bagliacca D. Giuseppe Deputato nobile della Con- 
gregazione provinciale di Como. 

Bagutti Gaetano Ingegnere di Rovio. 

Balladori Dott. Pietro Medico di Como. 

JBalzarotti Antonio studente in medicina di Como. 
Baragiola Carlo Maestro di Como. 

Barana D. Francesco Canonico di Delebio. 
Baravalle Porroni D. Paolina di Como. 

Barelli D. Giambattista Prevosto di Delebio ' e Vi- 
cario Foraneo in loco. 

Barili Carlo Ragioniere di Como. 

Barili Giovanni Prof. nell’I. R. Ginnasio di Sondrio. 
Baroffio Dott. Pietro Conservatore dell’ I. R. Ar- 
chivio generale notarile dì Milano. 

Batiany S. E. la Contessa Goglielmina nata Baro- 
nessa di Arenfcld. 

Bellasi Carlo possidente di Como. 

Beilati Dott. Luigi Ascoltante presso 1’ I. R. Tri- 
bunale provinciale di Como. < 

Bcllati Giuseppe di Milano. ‘ ' 

Bellini Dott. Pietro di Como. 


Belloni Andrea I. R. Commissario distrett- di Lavino. 
Bellossi Antonio di Como. 

Bellottini Dott. Carlo di Sondrio. 

fieretta D. Giacomo Consigliere di Governo I. R. 

Delegato provinciale di Sondrio - per copie 3. 
Benzoni D. Giambattista Professore nel Ginnasio 
diocesano di Como. 

Bernasconi Gaetano di Ponte Tresa. 

Bernasconi D. Giovanni Sacerdote di Mendrisio. 
Bersani Gaspare di Milano. 

Bertera Carlo di Sparano. 

Besozzi D. Pietro di Como. 

Besseghini Pietro Antonio studente di Grosio. 
Bianchi D. Antonio Consigliere di Lugano. 
Bianchi Carlo Ragioniere Coadjutore presso PI. R. 

Delegazione provinciale di Como. 

Bianchi D. Giuseppe Canonico Mansionario delta 
Cattedrale di Como. 

Bianchi Giuseppe Ragioniere di Milano. 

Bianchi Giuseppe Maestro di musica di Milano. 
Bianchi N. studente di Sondrio. 

Biavaschi D. Domenico Vicario di Cordona. 

Binda fratelli negozianti di Como. 

Blenio Girolamo Melchiorre Attuato politico dell’ I. 
R. Pretura di Lecco. 

Bogni Angelo Computista presso PI. R. Delega- 
zione provinciale di Como. 

Boldrìni D. Antonio Prevosto di San Fedele Diret- 
tore della I. R. Scuola elem. magg. femm. in Como. 
Bolgcri Felice di Mendrisio. 

Bolza D. Giorgio Magazziniere dei sali in Menaggio. 
Bonfadini Giambattista di Sondrio. 
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fionizzoni D. Giocondo Parroco di Maccio L R. 

Ispettore . distrettuale .delle scuole.' 

Bonomi Salvatore negoziante di Como. 

Borgomainerio Ganzetti D. Antonio Parroco Prevosto 
di San Carpoforo I. R. Ispettore disi, delle scnole. 
Bossi Consigliere D. Giovanni I. R. Giudice po- 
litico di Como. 

Brenni Francesco Agrippino Accessista presso PI. 

R. Governo di Milano. 

Brentani Dott. Bernardino di Cadenabbia. 

Bruni Agostino Macchinista idraulico di Como. 
Bruni Antonio Avvocato di Como. 

Bruni D. Andrea Parroco di Arzo in Valtellina. 
Bruni Giuseppe studente in medicina di MorbegnQ. ' 
B(itti D. Gaetano Parroco di Cerano I. R. Ispet- . 

tore distrettuale delle scuole. 

Buzzi Giuseppe di Oggionno. 

C. 


Cairoli Costantino Spedizioniere di Como. 

Cairoli Giuseppe Avvocato di Varese. 

Caldara Felice di Como, 

Calori Giovanni I. R. Commiss, distrett. di Gavirate. 
Calcaterra Carlo Impiegato presso P 1. R. Ufficio 
postale di Pavia. 

Canobbio p. Camillo Parroco di Bulgarograsso. 
Capellctti Luigi studente di Guenzate. . 

Cappi Francesco Professore supplente di lingua 
tedesca nell’I. R. Liceo di Como. 

Caprani Giovanni Ingegnere di Lenno. 

Caprani Giuseppe I. R. Commissario distrettuale di 
Porlezza. 
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Carabelli D. Antonio Sacerdote di Como^ 

Carabclli Pietro Impiegato, di Como. 

Carati Gaspare di Como. 

Cariboni Paolo studente di Bellano. 

Carini ( S. E. il Principe di ) Maresciallo , Cava- 
liere dell’Ordine di S. Gennaro c •Consigliere 
di Stato di S. M. il Re delle due Sicilie. 

Carizzoni D. Luigi Arciprete di Morbegno. 

Cationi Donato Ingegnere municipale di Como. 

Carovc Luigi Ingegnere di Como. 

Carozzi Doti. Giuseppe di Brivio. * 

Carughi Giovanni Maestro della I. R. Scuola ele- 
mentare maggiore mascbilc in Como. 

Casanova Giuseppe Impiegato di Como. 

Casanova Dott. Pietro Chirurgo maggiore ed osle- 
tricantc di Como. 

Casacca Cristoforo di Gravedona. 

Casella Doli. Federico di Como f. f. di Cancelliere 
presso PI. R. Pretura di Breno. 

Casnati Antonio negoziante di Como. 

Castelli uovo Illuslriss. e Reverendiss. Monsignor 
Giambattista Vescovo di Como. 

Castelletti Ragioniere Daniele Liquidatore della I. 
R. Cassa di Finanza in Como. 

Castiglioni S. E. Conte Alfonso di Milano Vicepre- 
sidente della I. R. Giunta del Censimento, Gran 
Croce dell’ Ordine Imperiale austriaco di Lcopol-' 
do, Consigliere intimo attuale di S. M. I. R. A., 
Gran Ciambellano del Regno Lombardo-Veneto. 

Castiglioni Paolo di Como I. R. Commissario esti- 
matore. 

Catcnazzi Luigi Professore dell’ I. R. Liceo di Como. 
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Cavadini D. Giuseppe Professore di Religione del- 
P I. R. Liceo di Como. 

Cavaleri Gaspare di Como. 

Ccrcsola D. Domenico Arciprete e Rettore del Se- 
minario di SanP Agostino di Como. 

Cervelli D. Domenico Professore della I. R. Scuola 
elementare maggiore maschile in Como. 

Chiesa Molinari D. Antonio di Milano. 

Ciceri Canonico D. Giacomo di Como. 

Cigalini Marchese D. Agostino di Como. 

Cigada D. Vittorino Prevosto Vicario foraneo di Cuvio 
I. R. Subeconomo ed Ispettore distrettuale. 

CiolHo Antonio di Como. 

Clerichetti Pietro I. R. Aggiunto presso la Delega- 
zione provinciale di Como. 

Clerici Angelo della Pioda. 

Clerici D. Giuseppe Professore nel Ginnasio con- 
vitto Gallio di Como. 

Coduri Giambattista di Como. 

Cornetti D. Giovanni Antonio Prefetto del Ginnasio 
convitto Gallio di Como. 

Comolli Giovanni Ragioniere generale delP Ospitale 
di Como. 

Comolli Pietro i. R. Commissario distrett. di Appiano. 

Comolli Vincenzo Ragioniere presso PI. R. Giunta 
del Censimento in Milano. 

Conti Giuseppe studente di Como. 

Corbella D. Giusto Parroco e Rettore del Collegio . 
di Oltrona. 

Corbellini D. Giambattista Arciprete di San Gior- 
gio di Como. 

Cortesi D. Giuseppe Sacerdote di Como. 
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Corti Luigi Maestro della I. R. Scuola elementare 
maggiore maschile in Gomoi 

Corti Spirito studente di Como. . ' 

Grippa Giambattista di Como I. R. Commissario 
di polizia. 

Crosta Lorenzo I. R. Commiss, distrctt. di Gardone. 

D. 

D'Adda Marchese Gioachimo di Milano. 

Pargere Giovanni Direttore del Teatro di Como.' 

-De Beccaria Avvocato D. Davide Segretario della 
I. R. Delegazione provinciale di Como. 

‘De Dordi D. Felice Ferdinando Croce d’argento del- 
l’Onor civile e Cav. dell’Ordine Imperiale aust. 
della Corona di Ferro, I. R. Consigliere di Governo 
addetto allal.R. Giunta del Génsimento in Milano. 

Del Gurto D. Luigi Canonico Teologo presso la 
Collegiata di Piuro. . • 

Del Felice Dott. Lorenzo di Sondrio. 

Della Croce Antonio I. R. Commissario distrettuale 
di Menaggio. 

Della Porta D. Luigi Avvocato di Como. 

Dell’ Deca Domenico I. R. Commissario aggiunto 
di Sondrio. 

De Mazzetti D. Valentino Economo spirituale di Berna. 

De Orchi' D. Flaminio emerit» I. R. Vice Dele- 
gato provinciale di Como. 

De Orchi D. Francesco Ascoltante presso l’ I. R, 
Tribunale provinciale di Como. 

Pieni D. Tlomenico Canonico di Morbegno. 

Pieni D. Giuseppe' Canonico di Talamona. 

Dozio Girolamo- Avvocato di Lecco. 


E. 


f'; 


Erra Dott. Francesco -Medico di 'Erba. 

F • 

Facconi Don Pietro Presidente dcll’I. R. Tribunale 
civile , criminale c mercantile di Como. 

Facinelli Giuseppe di Chiaro. . 

Fasana Pietro Impiegato di Como. 

Favoni D. Filippo Professore del Ginnasio dioce- 
sano di Como. 

Feloy Dott Cario Cesare I. R. Commissario ag- 
giunto di S. Fedele. 

Fiori D. Giovanni Canonico della Catted. di Como. 

Fogaroli D. Pier Andrea I. R. Subeconomo ed Ispet- 
tore distrettuale delie Scuole di Bormio. 

Fogliani Dott. Antonio I. R. Commiss. dist. di Erba. 

Fogliani Gaetano Direttore della Registratura dcl- 
ri. R. Tribunale provinciale di Como. 

Foico D. Giuseppe di Chiavenna. 

Forni Gio. Bono Primo Cancellista Speditore della 
l. R. Delegazione' provinciale di Como. 

Francesconi Luigi di Como. 

Franchi Carlandrea Deputato della Congregazione 
provinciale e Direttore del Conservatorio delie 
zitelle di Como.' 

Franchi Giuseppe Consigliere dell’l. R. Tribunale 
provinciale di Como. 

Franchini Prospero f. È d’ Ingegnere itì' capo delia 
Provincia di Como. ' * 

Prassi Francesco studente di Como. ' 
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Frigerio (Jiambattista di Appiano. 

Fumeo Antonio Maestro di Periodo. 

. G 

Galimberti Antonio Ingegnere aspirante presso l’I. 

R. Ufficio delle pubbliche coslru2Ìoni in. Como. 
Galimberti Don Carlo Parroco di Cima. 

Gallayresi Don Giuseppe Parroco- di Osnago, I. 

R. Ispettore distrettuale. 

Galletti Pietro di Como. 

Galli Consigliere Giovanni I. R. Pretore di Lecco. 
Galli Nicola Assessore municipale di Como. 

Gerosa Vittore di Corno. . . 

Gazzcra Professore Don Costanzo Segretario c Mem- 
bro della Reale Accademia delle scienze di Torino. 
Giovio Conte Cavaliere Don Francesco di Como. 
Giussani Don Giacinto Parroco -di Novcdratc. 
Gobbi Brentano Dott. Citlo di Tremezzo. 

Granata Bassàno I. R, Ispettore provinciale delle 
poste in Como. 

Grandi. Gaspare Ragioniere della Congregazione 
municipale di Como. . 

Gualzetti Don Giambattista Professore dell’I. R. 

Ginnasio di Sondrio. 

Gualzetti Paolo di Sondrio. 

Guerini Pietro Impiegato di Como. 

Guerra Don Francesco Canonico di Delebio. 
Guicciaedi D. Luigi Canonico Teologo di Ponte 
in Valtellina. 

GuicciardiD.r Luigi Sacerdote di Ponte in Valtellina. 
Guicciardi Don Luigi Nobile possidente di Ponte 
in Valtellina. 


I 


Juvalta Costantino sto<lcntc di Teglio in Valteilina. 

K 

ICliu Primo Tenente Comandante PI. R. Deposito 
di Coscrizione', per copie a. . . 

L • 

Lagolli D. Baldassarc Professore delPI. R. Gin- 
nasio' di Como. 

Lagomaggiorc Donnino di Cernobbio. 

Lagomaggiore D. Giuseppe Arciprete e Vicario 
foraneo di Bellagio. 

Lambcrtenghi D. Abondio di Como. 

Lambcrtenghi D. Baldassarc di Como. ' 

Lampugnani Francesco di Domaso. 

Lavizzari Dott. Giovanni Gaudenzio di Sondrio. 

Lena Perpenti D. Giulio di Pianello. 

Livo Giuseppe I. R* Commissàrio aggiunto di Cuvio. 

Londonio D. Carlo di Milano Cavaliere delia Corona 
di ferro, I. R. Direttore generale dei Ginnasj 
di Lombardia. 

Longhi Pietro -Maestro di Tremezzo. 

Lucchini D. Guglielmo Prevosto di Novate. 

Lucini Ingegnere Erasmo Capo delP Ufficio peritale 
della I. R. Giunta del censimento in Milano. 

Lupi D. Carlo I. R. Consigliere di Governo addetto 
alla I. R. Giunta del censimento in Milano. 

Lurasclii D. Antonio Canonico della Cattedrale e 
Vicario generale vescovile di Corno. . 
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Lurasclii Giambattista Membro della Camera di 
Commercio di Como. 

Luzzani Dott. Ambrogio Medico>Chirurgo di Como. 

M 

Magatti Giovanni I. R. Commissario distrettnale 
di Bellano. • . . 

Maggi Paolo Ingegnere di Como. 

Maggi Pasquale Maestro di .Cuvio. 

Malaehisio D. Giuseppe Prefetto dell’ I. R. Gin- 
nasio , Censore e Revisore provinciale in Como. 

Màlacrìda Antonio negoziante di Como. 

IVIalacrida Avv. Giuseppe di Griante. 

Majocebi Eugenio Liquidatore della I. R. Cassa 
centrale in Milano. • " 

Mantegazza Carlo studente di Como. 

Mappeili D. Carlo Sacerdote di Merate. ' 

Martignoni D. Luigi di Como. 

Martihcz Carlo Luigi Assessóre presso PI. R. Tri> 
bunale mercantile di Como. 

Martinez Donna Lucia di Como. ■ * 

Massaro Luigi Farmacista di Tirano. 

Matti Giuseppe negoziante di Chiasso. 

MaverofTer Carlo Professóre dell’I. R. Ginnasio di 
Como. 

Mazza Carla Ragioniere di Como. 

Mazza Giovanni Maestro della I: R. Scuola ele- 
mentare maggiore maschile in Como. 

Mazzucchi Andrea di Sondrio. . 

Medici fratelli di Como. 

Meriggi Dott. Aureliano Cancelliere della I. R. 

. Pretura di Lecco. 
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Merini D. Luigi Sacerdote Coadiutore della Caria 
vescovile di Como. 

Merizzi D. Antonio del vivente D. Giacomo ‘An- 
tonio di Tirano. 

Merizzi Antonio Ragioniere di Tirano. 

Miglio Antonio di Domaso. 

Miglio Giacomo del fu Francesco Avv. di Domaso. 

Mocchetti Dott. Francesco Professore . dell’ I. R. Li- 
ceo di Como. 

Mondelji Carlo ncgòziatite di Como. 

Mondelli Giuseppe negoziante di Como. 

Monti Luigi* Ragioniere di Yimercate 

Monti D. Maurizio Professore di filosofia nel Liceo 
diocesano di Como. ' - - . 

Motti Domenico di Consiglio di Rumo. 

Mugiasca Conte D. Giambattista di Milano. 

. N . . ^ 

Matta Donna Marianna di Como. 

Nava Angelo studente di Lecco. 

Negri D. Giambattista Priore della SS. Annuncia- 
ta di Como. 

Negri Luigi di Tirano. ■ 

Nobili Carlo Registrante della I. R. Delegazione 
provinciale di Como. 

Nobili Luigi negoziante di Como. 

Nolfi D. Antonio Curato di Cacate. 


Odcscalclii D. Giovanni Professore nell’ Ginnasio 
convitto Gallio di Como. 


.. * 
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Odeacalchi D. Tommaso Giureconsulto e Relatore 
della Congregazione provincfale di Como. 

Omio Enrico’ Antonio Impiegato presso l’I. R. Tri- 
bunale provinciale di Como. 

Olginati D.. Pietro Giureconsulto, Depotato nobile 
della Congregazione provinciale e^ Amministra- 
tore gratuito del Conservatorio delle zitelle ed 
uniti luoghi pii di Como. • 

Orsénigo Canoniqo D. Filippo Professore Catechista 
dell’ I. R. Ginnasio e Cancell. vescovile di Como. 

Orsénigo. D. Onorato Maestro di camera deli’IUu- 
strìss. e Reverendiss. Monsignòr. V.escovo, Cancel- 
liere della Chiesa e Mensa vescovile di Como. 

Ostinelli Carlo Pietro tipografo-librajo di Como. 

P 

Pachta Conte Carlo Cavaliere- dell’Ordine Rede 
Sardo de’ Santi Maurizio e Lazzaro e* dell’Or- 
dine Costantiniano di San Giorgio di' Parma-, 
I. R. Ciambellano attuale. Segretario della Pre- 
sidenza dell’I. R. Governo di -Milano. 

Paini D. Giambattista* Sacérdote di Ponte in Vai- 
tellina. ^ ■ 

Paicari Giovanni di Casanova. 

Pallavicini Cavaliere D. Giulio di Varese emerito 
I. E. ConsigHcre di Governo Delegato provinciale. 

Pagani D. Giuseppe Professóre e Rettore del'Gin- 
nasio 'convitto Gallio di Como. 

Parravicìni D. Antonio di >Traona. 

Parravicini D. Giovanni di Como.' 

Parravicini D. Luigi - Direttore della I. R. Scuola 
elementare maggiore maschile di Como. 


PasettI Antonio Hi Como. 

Pasciti Francesco ingegnere di Milano. 

Passalacqua D. Alessandro di ComoT 
Pasta Giuditta di Como Prima Cantante di camera 
di S. M. I. R. A.- 

Pastrovich Tenente Aj alante dell’ I. R. Comando 
militare della. Città di Como. ~ 

Pedrazzini Giovanni Maestro, della I. R. Scuola 
elementare maggiore di -Sondrio. • * 

Pcdrctti Pasquale di Como. 

Pegorari Abate Giambattista studente di . Sondrio. 

Pellegrini Angelo 'Maestro di musica di Como. 

Perlasca Doti. Gaetano di Como. 

Perii fiott. Gaetano Deputato della Congregazione 
provinciale di Como. 

Pe'rti. Galeazzo Impiegato di Como. 

Perii -D. Lorenzo Predicatore di Còrno. 

Perii Tommaso Avvocato di Como. ' 

Pclrucci D. Betnardo Prevosto di Albosaggia ^ Vi- 
ca'rio Foraneo in loco ed I. R. Subeconomo. 

Piazzi D. Giovanni Giuseppe Sacerdote di Sondrio. 

Piccioli Francesco Amministratore delle li. RR. 
Poste in Morbegno. 

Pinaroli Ingegnere Giuseppe 'I. R. Ispettóre . ai 
boschi della. Provincia di Como. 

Pìnclietti N. Doti, di Sondrio. • , . 

Pinebetti D. Pietro Professore nel Ginnasio dio- 
cesano dì Como. . 

Pini Giambattista Spedizioniere idt éomo. 

Pogliaghi D. Francesco Canonico I. R., Ispettore 
distrettuale di Chiavenna. . • > 

Pelli Ferdinando di Bongo. 



Porro Marchesa D. Fellcia nata Glovio di I\Iiland. 

Porro Conte. D. Giovanni Pietro di Como Deputato 
nobile presso la Congregazione centrale di Mi- 
lano , per copie 4- 

Porta Giulio di Como. 

Porta D. Giuseppe I. R. Ispettore provinciale delle 
Scuole elementari e Professore dell’I. R. Gin- 
nasio di Como. 

Pozzi Giovanni negoziante di stoffe di seta di Como. 

Prandi D. Antonio Canonico della Cattedrale e 
Provicario vescovile di Como. 

Prestinari Dptt. Giuseppe Avv. presso PI. R. Pre- 
tura di' Sf Fedele. 

Primavesi D. Giovanni Parroco di Careno. 

Q 

Quadrio Giuseppe di Sondrio. . 

R 

Raimondi Marchesa D. Giuseppa nata Porro di Como. 

Rancati Giuseppe Ragioniere dell'I. R. Intendenza 
di Finanza in Como. 

Rezzoli D. Francesco Prefetto e Rettore dell’ I. R. 
Ginnasio di Sondrio. 

Rezzoli Giovanni di Bormio Professore in Ponte. 

Ripamonti Ingegnere Antonio di Seregno. 

Riva Conte D. Antonio di Lugano. 

Riva Evangelista Avvocato di Como. 

Riva Marchese D. Giorgio di Lugano. 

Riva Dott, Giuseppe Ascoltante presso PI. R. Tri- 
bunale provinciale di Como. 


Riva Giuseppe figlio del sig. Luigi di Como. 

Riva Paolo studente di Chiavenna. 

Riva D. Pietro Claudio di 'Como. 

Romcgialli Giuseppe Avvocato e Profess. di Sondrio. 
Romani D. ^'icola Economo spirituale di Tartano; 
Romanò D. Carlo -Prevosto Vicario foraneo ed I. 

R. Subeconomo di Mariano. 

Romazotti D. Giacomo Professore nel Ginnasio con- 
vitto Gallio di Como. 

Rovelli D. Vincenzo di Como. 

Ronzoni Gaetano Avvocato di Como. 

Ronzoni Giacinto di Como. 

Rossi Daniele Ragioniere di 3Iilano. 

Ruggia Giuseppe e Comp. Tipografi-libraj di Lu- 
gano , per cop. 5. 

Rumi Ottavio Ingegnere di Bongo. 

Ruspini Leopoldo Ingegnere di Torno. 

S. 

Sala D. Carlo Sacerdote di Brivio. 

Salazar Conte D. Lorenzo di Milano. 

Salvioni .\ntonio negoziante di Como. 

Salvioni Giambattista Ingegnere di Como. 
Sanpietro D. Salvatore Canonico ^lansionario della 
Cattedrale di Como. 

Sartorelli D. Giovanni Prevosto di Clivio I. R. 

Ispettore distrettuale. 

Satragni Angelo di Varenna. 

Scalini F^ppo di Como Ricevitore provinciale. 
Scanagatta Nazzaro Medico di Como. 

Scanagatta Paolo I. R. Commiss. dist. di S. Fedele. 
Scotti Giuseppe Ingegnere di Milano. 
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Sebregondi Gay. D. Giaseppe I. B. Yicedelegato 
provinciale di Brescia. 

Serazai Antonio Impiegato di Como. 

Sessa Luigi negoziante di Milano. 

Silo D. Giulio Sacerdote di Como. i 

Silvestri Giovanni Tipografo-libraio di Milano , 
per a copie. < o 

Sinnù: D. Carlo Maestro di sacre cerimonie e Pro- 
cancelliere vescovile di Como. 

^Sironi Rocco Ragioniere aggiunto della Congrega-, 
zione municipale di Como., 

Società del Casino di Como.- ; zi w 

Solari Benino Spedizioniere di Como. < 

Soncino D. Giuseppe Parroco di Casiglio I. R. 

Subeconomo del distretto di -Erba. 

Sormanni Amanzio negoziante e possidente di Ganzo. 
Stampa Pietro dell’ Acqua fredda. • » ? 

Stampa D. Pio Consigliere dell’L R. Tribunale.' 
provinciale di Como. 

Staurenghi Dott. Carlo Viceconservatore dell’I. R." 

Ufficio delle ijpoteche in Como. J 

StelTanoIi Giu^ppe studente di Cittiglio. 

Stoppa Luigi studente di Bellano. 

Strassoldo ( S. £. il Conte Giulio di ) Cav. di prima 
classe dell’Ordine Imp. aust. della Corona di Ferro, 
Commendatore dell’ Ordine Reale di S. Stefano di 
Ungheria, Gran Croce de’ Ss. Maurizio e Lazzaro' 
di Sardegna e dell’Ordine Costantiniano di San 
Giorgio di Parma , Ciambellano e Consigliere inti- 
mo attuale di S. M. I. R. A., Presidente dell’I. R. 
Governo di Milano. 

Stropenì Giovanni studente di Olcio. 
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Tamanti Ingegnere Giulio di Como. 

Tara Carlandrea I. R. Commiss, distrett. di Dongo. 

Taroni Giuseppe £glio del sig. Dott. fisico Sarto- 
lomeo di Canzo. 

Taroni Canonico D. Melchiorre Luigi di Domasa. 

'' Tatti Ingegnere Francesco I. R. Primo Aggiunto 
della Delegazione provinciale di Como. 

Tatti Francesco Tenente Istruttore presso P I. R. 
Collegio militare di S. Luca in Milano. 

Tealdi D. Giuseppe I. R. Intendente di Finanza 
in Como. 

Teglio D. Giuseppe Professore dell’ I. R. Ginnasio di 
Como e Caudatario delt’Ili. e Rcv. Monsig. Vescovo. 

Terzaghi Tommaso di Como Capitano dell’ I. R. 
Reggimento Baron Winphen a Vicenza. 

Terzi D. Fermo Consigliere di Governo I. R. De- 
legato provinciale di Como. 

Terraneo Giosuè negoziante di Como. 

Tettamanti Giuseppe Computista della I. R. Dele- 
gazione provinciale di Como. 

Tocalli Carlo di Morbegno. 

Toja Giovanni di Milano. 

Toni Dott. Carlo I. R. Aggiunto presso la Pretura 
di Lecco. 

Torelli D. Bernardo di Tirano. 

Trotti Bentivoglio Marchese D. Lorenzo di Milano 
I, R. Ciambellano attuale di S. M. 1. R., A. 

Turri Felice studente di Como. 
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